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I. 

I  primi  anni  di  Pietro  Metastas.io 


In  un  temilo,  nel  quale  la  poesia  era  morta  in 
tutta  Europa  (la  Francia  non  avea  dato  successori 
degni  ai  Corneille,  ai  Racine,  ai  Molière;  in  Ispagn-a  e 
in  Germania  era  incominciata  l'imitazione  francese: 
l'Inghilterra  era  dimentica  del  suo  Shakespeare);  nel 
quale  il  cartesianismo  assiderava  i  cuori  e  condan- 
nava, in  nome  della  ragione,  le  amabili  fole  dei  poeti; 
1  Europa  ebbe  un  vero  poeta  in  Pietro  Metastasio, 
che  fu  meritamente  l'idolo  del  suo  secolo.  Onorato  e 
incensato  da  sovrani,  da  popoli,  da  accademie,  lodato 
dal  Voltaire,  amato  dal  Rousseau,  imitalo  e  tradotto 
<la  italiani  e  da  stranieri,  non  vi  fu  poeta  del  Sette- 
cento che  godesse  fama  più  larga  e  sicura  della  sua. 
Poeta  di  re  e  d'imperatori  lo  chiamò  il  Baretti  :  ma 
veramente  popolare  egli  fu.  Cantava  il  Bertela  (Otta- 
ve al  sepolcro  di  Metastasio): 

I]    gonclolier   ch'Erminia   sol   sapea, 
or   va   cantando   Arbace   ed   Aristea. 

Le  donne  italiane  e  gli  amanti,  prima  di  dilet- 
tarsi de'  romanzi  venuti  di  là  da'  monti,  si  delizia- 
vano de'  melodrammi  di  lui,  scuola  di  gentilezza;  e 
per  molte  generazioni  le  madri  insegnarono  a'  figli, 
con   le   ariette   metastasiane,    la    sapienza   della   vita. 


Veramente  popolare:  e  non  soltanto  in  Italia.  A  ra- 
gione in  luia  medaglia  coniala  in  suo  onore  fu  messo 
il  motto:  Ultimi  noscent  Geloni.  Scrisse  il  Corniani 
che,  ((  sua  mercé,  le  scabre  orecchie  degli  abitanti 
dellultimo  Settentrione,  e  periin  delle  Antilie,  si  ad- 
domesticaroiTO  con  le  dolcezze  dell'italiana  (avella.  » 
Un  letterato  brasiliano,  Basilio  de  Gama,  dedican- 
dogli un  suo  ])oema  con  una  lettera  senza  data  alla 
quale  il  Melastasìo  rispondeva  il  7  aprile  1770,  gli 
scriveva:'  «  L'omaggio  della  incolta  America  è  ben 
degno  del  grande  Àletastasio.  Questo  nome  t"  ascol- 
tato con  ammirazione  nel  fondo  delle  nostre  foreste. 
I  sospiri  d'.\lceste  e  di  Cleonice  sono  famigliari  ad 
mi  popolo  che  non  sa  che  ci  sia  Vienna  al  mondo.  » 
Nel  Setteiccuto  l'italiano  era  considerato  come  la 
lingua  del  Metastasio  :  il  Leopardi  {Zibaldone,  VI, 
321,  nota)  cita  mia  lettera  del  re  di  Prussia  al  D'A- 
lembert,' onde  apparisce  che  il  Metastasio  era  te- 
nuto, fuor  d'Italia,  il  più  eminente  ingegno  italiano 
fli  que'  tempi. 

Dopo  il  1789,  passate  le  mode  della  cipria,  dei 
nei,  de'  cicisbei,  (lassò  anche  la  voga  del  Metastasio, 
nel  quale  si  cominciò  a  vedere  soltanto  il  rappresen- 
tante di  ciucila  società  pomposamente  frivola  e  oziosa. 
L'.Vlfieri  fece  alfieriana  l'Italia,  che  il  Metastasio 
avea  fatta  metastasiana.  Ael  periodo  del  nostro  risor- 
gimento nazionale  l'avversione  al  Metastasio  andò 
olire  il  segno:  e  il  nome  del  Poeta  Cesareo,  tenuto 
auslriacanie,  fu  rammentato  quasi  solo  per  essere 
deriso.  E  fu  ingiustizia,  a  cui  la  moderna  critica  non 
ha  iiosto  conveniente  riparo. 

Pietro  Trapassi  nacque  di  plebe.  «  Col  Meta- 
stasio e  col  Parini,  dice  il  Carducci  (7/  Parini  prin- 
cipiante), fu  l'avvento  della  i)\chc  nella  moderna 
poesia  italiana  :  il  Metastasio  sembra  raffigurare 
<piella  del  mezzogiorno,  molle,  sensuale,  disposta  a 
patire  :  il  Parini  quella  del  Settentrione,  forte,  ideale, 
disposta  a  fare.  »  tacque  a  Roma  il  3  gennajo  1698  da 
Felice  Trapassi  d'Assisi,  già  soldato  del  Papa  e  poi 
negoziante,  e  da  Francesca  Galastri,  bolognese.  In  lui 
Roma  ebbe  per  la  prima  volta  nell'era  volgare  il  suo 
poeta     nazionale,     come     l'avevano     avuto     Firenze, 


Reggio,  Sorrcnlo,  Arezzo,  come  dovevano  averlo  Ve- 
nezia, Asti.  Milano,  Recanali. 

Aveva  dieci  o  undici  anni,  e  cantava  e  improvvi- 
sava felicemente,  ed  era  bello  e  avvenente  della  per- 
sona, quando  lo  vide  Gian  Vincenzo  Gravina,  il 
quale  professò  sempre,  come  Socrate,  di  far  con 
gl'ingegni  «  quel  che  fan  quelli  che  ajutano  le  donne 
a  partorire  »  (Ragion  poetica,  I,  14).  Il  Gravina  ot- 
tenne dai  genitori  del  "fanciullo  di  tenerlo  presso  di 
sé,  e  cominciò  forse  ad  ammetterlo  tra  gli  altri 
alunni  che  avviava  a  gli  studii  classici  e  legali,  e  poi 
lo  prese  in  casa,  lo  adottò  come  figlio,  e,  quasi  per 
fargli  dimenticare  l'umile  origine,  gli  grecizzò  il  co- 
gnome in  Metastasio. 

Nel  secolo  deglimprovvisatori,  il  Metastasio  fu 
assai  precoce  improvvisatore.  Il  De  (iubernatis  nega 
questa  precocità;  ma  dimentica  la  famosa  lettera 
(1  agosto  1751)  del  Metastasio  all'Algarotti  :  «  Non  vi 
nego  che  un  naturai  talento  più  dell'ordinario  adat- 
tato all'armonia  e  alle  misure,  si  sia  palesato  in  me 
pili  per  tempo  di  quello  che  soglia  comunemente 
accadere,  cioè  fra  il  cleciiiìo  e  uudeciino  arino  dell'eia 
mia:  che  questo  strano  fenomeno  abliagliò  a  segno  il 
mio  gran  maestro  Gravina,  che  mi  reputò  e  mi  scelse 
come  terreno  degno  della  cultura  d'un  suo  pari: 
che  fino  ali  armo  decimosesto,  all'uso  di  Gorgia 
Leontino,  mi  esposi  a  parlare  in  versi  su  qualunque 
soggetto  così  d'improvviso,  sa  Dio  come;  e  che  Rolli, 
Vanini  e  il  cavalier  Perfetti,  uomini  allora  già  ma- 
turi, furono  i  miei  conti'adittori  più  illustri....  » 
«  Questo  mestiere  (continua)  mi  divenne  e  grave  e 
dannoso:  grave,  perché,  forzato  dalle  continue  auto- 
revoli richieste,  mi  conveniva  correre  quasi  tutti  i 
dì,  e  talora  due  volte  nel  giorno  istesso,  ora  ad  ap- 
pagare il  capriccio  d'una  dama,  ora  a  soddisfar  la 
curiosità  d'un  illustre  idiota,  ora  a  servir  dì  riempi- 
tura al  vuoto  di  qualche  sublime  adunanza,  perdendo 
così  miseramente  la  maggior  parte  del  tempo  ne- 
cessario agli  sludj  miei;  dannoso,  perché  la  mia 
debole  fin  da  allora  e  incerta  salute  se  ne  risentiva 
visibilmente....  Queste  ragioni  fecero  risolvere  Gra- 
vina a  valersi  di  tutta  la  sua  autorità  magistrale,  per 


pioibirnii  rigorosamente  di  non  far  mai  più  versi  al- 
1  "improvviso  :  divieto  ctie,  dal  decimosesto  anno  del- 
1  età  mia  (1714),  ho  sempre  io  poi  esattamente  ri- 
'spettato,  e  a  cui  credo  di  essere  debitore  del  poco  di 
ragionevolezza  e  di  connessione  d'idee  che  si  ritrova 
negli  scritti  miei.  » 

Dovendo  il  Gravina  tornare  in  Calabria,  condusse 
con  sé  il  fanciullo,  passando  per  A'apoli  (1714),  dove 
in  un'adunanza  di  dotti  suoi  amici  (c'erano,  tra  gli 
altri,  Matteo  Egizio  e  G.  B.  Vico)  gli  fece  improvvi- 
sare quaranta  ottave  sul  tèma  La  magnificenza  dei 
principi,  lo  quali  suscitarono  l'entusiasmo  di  lutti. 
A  Scalèa  il  Gravina  lo  affidò  allo  stesso  suo  maestro 
Gregorio  Galoprese,  yran  filosofo  renatisla  (come  lo 
chiamava  il  Vico),  il  quale  gì 'insegnò  la  filosofia  car- 
tesiana, che  non  fu  senza  efficacia  su  la  formazione 
intellettuale  del  nostro  poeta.  Il  De  Gubernatis  dice 
che  il  Galoprese,  morto  nel  1716,  fu  maestro  del  Me- 
tastasio  solo  per  riflesso  del  Gravina;  ma  dimentica 
la  lettera  del  Poeta  a  Saverio  Mattei  del  1  aprile  1766, 
dov'è  rievocato  il  soggiorno  infantile  di  Scalèa,  con 
le  tetre  meditazioni  a  cui  lo  costringeva  il  Calo- 
prese,  e  la  lettera  allo  stesso  Mattei  del  29  mag- 
gio 1769,  e  quella  a  Giuseppe  Aurelio  Morani 
del  1  giugno  1772:  «  Gregorio  Galoprese,  filosofo  de' 
più  illustri  dell'età  sua,  è  stato  ancor  mio  maestro. 
L'ab.  Gravina  nella  prima  mia  adolescenza  mi  con- 
dusse alla  Scalèa,  e  volle  ch'io  sotto  di  quello  fa- 
cessi tutto  il  corso  filosofico.  Delle  opere  di  questo 
grand  "uomo  non  so  che  ve  ne  sia  stata  mai  alcuna 
terminata.  Io  ho  sentiti  da  lui  i  principi  d'una  con- 
futazione di  Spinoza,  alcune  lozioni  accademiche  e 
varj  suoi  pensieri  scritti  jn  fogli  volanti  come  quelli 
della  Sibilla,  e  so  che  quanto  vi  era  di  scritto  alla 
sua  morte,  venne  alle  mani  del  Principe  della  Scalèa 
suo  scolaro;  né  so  qual  uso  quel  cavalier  ne  fa- 
cesso.  » 

Tornato  a  Pioma  tra  i  sedici  e  i  diciassette  anni, 
il  Metastasio  vestì  l'abito  talare,  ricevendo  i  quattro 
ordini  minori,  restando  poi  sempre  abate;  e  attese 
a  gli  studii  della  giurisprudenza,  senza  soffocare  le 
native   tendenze   alla   poesia.    L'abito   talare   permise 


ravveuto  della  plebe,  mercé  la  Chiesa,  nella  nostra 
poesia  e  nella  nostra  cultura:  e  «  gli  abati  furono 
nel  secolo  XVIII,  per  dirla  col  Carducci  (Storia  del 
a  Giorno  »),  quello  stesso  che  nella  e  dopo  la  Rivo- 
luzione gli  avvocati.  »  Nel  1717  furono  stampate  a 
Napoli  le  prime  Poesie  di  P.  Metastasio:  il  Giustino, 
tragedia  composta  a  quattordici  anni,  come  afferma 
l'Autore  nella  dedicatoria  a  donna  Aurelia  d'Estc 
Gambacorta;  il  Convito  degli  Dei,  idillio  epico  in 
ottava  rima;  il  Ratto  d'Europa,  idillio  mitologico  in 
endecasillabi  sdruccioli;  la  Morte  di  Catone  e  l'Ori- 
gine delle  leggi,  capitoli  in  terza  rima,  e  un'ode 
Sopra  il  Santissimo  Natale. 

Il  6  gennajo  1718  moriva  il  Gravina,  lasciando 
alla  madre  i  beni  calabresi  ereditati  dal  Caloprese,  e 
istituendo  erede  il  Metastasio  della  sua  libreria  e 
d'un  capitale  di  circa  15000  scudi  romani.  È  una 
storiella  quella  dell'eredità  graviniana  tosto  dissipata 
dal  giovane  poeta  con  susseguente  fuga  da  Roma  a 
Napoli  per  debiti.  L'erede  non  potè  scialacquar  ntilla, 
in  virtù  delle  sostituzioni  ordinate  dallo  stesso  Gra- 
vina, il  quale  nel  suo  testamento  faceva  subentrare 
al  Metastasio.  nella  eventuale  successione  all'eredità, 
tre  altri  discepoli  suoi.  Questi  accamparono  i  loro 
diritti,  e  non  gli  dettero  tregua,  finché  egli,  amico  del 
quieto  vivere,  per  evitare  una  lite  e  levarsi  d'im- 
piccio, venne  con  essi  a  una  transazione,  dalla  quale 
uscì  spennacchiato  :  di  qui  la  leggenda  che  egli  sper- 
perasse, subito  dopo  la  morte  del  Gravina,  il  patri- 
monio ereditato. 

E  non  soltanto  il  patrimonio  lasciatogli  dal  suo 
benefattore  avrebbe  distrutto  il  Metastasio,  secondo 
il  Carducci,  ma  anche  «  le  dottrine  del  maestro,  su- 
periori al  secolo,  su  la  tragedia  e  su  la  ragion  poe- 
tica. »  «  Il  Gravina  faceva  al  discepolo  tradurre  O- 
mero,  e  questi,  padrone  di  sé,  si  mise  tutto  in  Ovidio; 
il  Gravina  faceva  del  Tasso  tale  stima  ch'era  piut- 
tosto disprezzo,  e  il  Metastasio  preferì  la  Gerusa- 
lemme al  Furioso;  il  Gravina  odiava  le  iDastorali, 
il  Seicento,  il  Marino,  e  il  Metastasio  s'innamorò 
deW Adone,  e  con  la  lettura  di  quel  poema  si  pre- 
parava,   anche    maturo   e    già    maestro   del   verso,    a 
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scrivere  le  migliori  sue  opere.  »  Per  Lviigi  Russo  <(  la 
scuola  del  Gravina  ebbe  più  virtù  disciplinatrice  che 
risvegliatrice  per  il  Metastasio  »,  il  quale  nel  progres- 
sivo maturarsi  della  sua  coscienza  artistica  avrebbe 
dimenticati  tutti  gl'insegnamenti  del  maestro.  Pro- 
prio tutti  ?  >e  dubito.  Non  sarebbe  difficile  dimostra- 
re che  il  Gravina  vagheggiò  e  il  Metastasio  cominciò 
ad  attuare  il  concetto  dell'arte,  che  poi  prevalse  nella 
seconda  metà  del  secolo  WIII,  nell'età  delle  riforme, 
nella  età  del  Parini.  Ed  è  cosa  degna  di  nota  che  il 
melodramma,  trojìpo  inviso  al  maestro,  il  Metastasio 
pretese  trasformare  in  tragedia  regolare.  Del  resto,  lo 
stesso  Russo  dice  che,  sotto  il  Gravina,  il  nostro  poeta 
s'addestrò  allo  studio  de'  classici,  «  da  cui  via  via 
avrebbe  ricavati  ins(>gnamenti  di  naturalezza  e  di 
semplicità  »  :  ch'era  proprio  l'ideale  estetico  del  Gra- 
vina, opposto  all'ideale  estetico  del  Seicento. 

li  ."\letastasio,  ch'era  slato  de'  Qnirini,  cioè  degli 
Arcadi  dissidenti  graviniani,  fu  ricevuto  nell'Arcadia 
trionfante  il  lo  aprile  1718  col  nome  di  Artino  Co- 
rasio,  e  vi  esordì  leggendo  un'elegia,  La  strada  della 
gloria,  in  memoria  del  suo  grande  maestro.  Si  suol 
considerare  il  Metastasio  come  l'unico  grande  poeta 
arcade.  In  verità  egli  fu  arcade  come  arcadi  furono  il 
Parini,  l'Alfieri,  il  Goethe.  L'Arcadia  divenne  poi  me- 
tastasiana, più  che  il  Metastasio  non  fosse  arcade. 

Nel  1719,  come  sappiamo  dalle  ricerche  del  Ca- 
iani, il  Metastasio  era  in  trattative  di  matrimonio  con 
Rosalia  figlia  di  Francesco  Gasparini,  rinomato 
maestro  di  musica,  che  si  vantava  d'aver  insegnato 
l'arte  a  Faustina  Bordoni  e  a  Benedetto  Marcello.  Le 
nozze  andarono  a  monte;  e  nel  1720  Rosalia  era 
moglie  d'un  altro.  Si  è  pensato  che  la  rottura  di 
quelle  trattative  fosse  la  principal  cagione  della  par- 
tenza del  Metastasio,  verso  la  metà  del  1719,  per  Na- 
poli. Ma  sono  state  di  recente  pubblicate  dal  Costa 
alcune  lettere  del  Nostro  al  Conte  D'Aguirre,  nella 
prima  delle  quali  (23  dicembre  1719)  leggiamo  : 
((  I  miei  domestici  interessi  mi  trasportarono,  già 
molti  mesi  sono,  in  Napoli,  e  mi  ci  ritenne  poi  la 
considerazione  del  pertinace  odio  che  ancor  si  con- 
serva  in  Roma  non  meno   al   nome  che  alla   scuola 
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tutta  dell  ab.  Gravina  b.  m.,  mio  venerato  Maestro. 
Guai  odio,  se  non  in  tutto  almeno  in  parte,  si  è 
trasfuso,  e  come  discepolo  eletto  e  come  eiede,  sovra 
dì  me.  Et  ancorché  possa  io  con  le  mie  rendite  one- 
stamente vivere  in  Roma,  ho  stimato  prudente  riso- 
luzione il  vivere  lontano,  per  non  vivere  fra  ne- 
mici. )) 


II. 
II  Metastasi©  a  Napoli 


La  vita  artistica  del  Metastasio,  a  dire  del  Car- 
ducci, ((  può  essere  nettamente  distinta  in  tre  pe- 
riodi :  ascendente,  culminante,  discendente;  i  quali 
anche  si  può  più  graziosamente  denominare  delle 
tre  Marianne,  la  Bulgarelli,  la  Contessa  d'Althann,  la 
Martinez.  »  Faremo  presto  lo  conoscenza  della  prima 
Marianna.  ^ 

Verso  la  metà  del  1719,  il  Metastasio  era  dunque 
giunto  a  jNapoli,  per  esercitarvi  1  avvocatura  :  ma  il 
giovine  poeta,  che  nel  Giustino  avea  messo  in  bocca 
di  Giustiniano  una  profezia  in  lode  di  Carlo  VI  e 
nelle  ottave  II  Convito  degli  Dei  avea  profuso  lodi  alla 
Casa  d'Asburgo,  sperava  buone  fortune  nella  Corte 
vicereale  di  Napoli,  presagio  delle  fortune  di  Vienna. 

Intanto  trovò  lavoro  nello  studio  dell'avvocato 
Giovanni  Antonio  Castagnola,  il  quale,  fiero  nemico' 
di  poeti  e  poesie,  gli  avrebbe  fatto  promettere  di  non 
più  scrivere  versi.  Leggenda.  Il  Castagnola  non  do- 
veva essere  così  alieno  dalle  lettere,  se  nella  sua  casa 
si  radunava  quell'Accademia  letteraria,  cui  presedeva 
lavv.  Giannantonio  Sergio,  che  fu  presa  in  giro  dal 
Galiani  con  la  celebre  raccolta  burlesca  Componi- 
menti varii  per  la  morte  di  Donienico  Jannaccone 
carnefice.  La  promessa,  del  resto,  se  pure  fu  fatta, 
non  fu  mantenuta  :  perché  nel  1720  il  Metastasio 
compose  un  epitalamio  per  le  nozze  di  don  Antonio 
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Pignatelli  principe  di  Belmonte  con  donna  Anna 
Francesca  Pinelli  di  Sangro  (1),  e,  per  la  stessa  occa- 
sione, ì'Endimìone,  serenata,  che  dedicò  con  lettera 
del  30  maggio  1721  alla  cognata  della  Belmonte, 
donna  Marianna  Pignatelli  contessa  d'Althann,  dama 
di  corte  dell'Imperatrice  a  Vienna.  Forse  pe'  buoni 
uffici  di  qualcuno  di  questa  famiglia,  scrisse  nel  1721, 
incaricatone  da  Antonio  Borghese,  viceré  di  Niipoli, 
inibizione  teatrale,  gli  Orti  Esperidi,  pel  natalizio  del- 
l'imperatrice Elisabetta  Cristina,  moglie  di  Carlo  VI. 
Secondo  la  leggenda,  che  fa  coltivar  le  Muse  dal 
Metastasio  di  nascosto  dall'avv.  Castagnola,  egli  sa- 
rebbe stato  scoperto  autore  di  questo  libretto  da  Ma- 
rianna Benti  Bulgarelli,  detta  la  Romanina,  che  nella 
rappresentazione  avea  sostenuta  la  parte  di  Venere. 
Ma  il  libretto  degli  Orti  Esperidi  è  preceduto  da  una 
dedicatoria,  firmata,  a  donna  Maria  Spinola  prin- 
cipessa Borghese  viceregina  di  Napoli. 

A  Napoli,  dove  fervevano  gli  studii  della  filosofia, 
della  storia  e  del  giure,  il  giovine  avvocato  poeta,  che 
pure  aspirava  a  una  cattedra  legale  nell'Università  di 
Torino  (vedi  lettera  al  D'Aguirre,  5  marzo  1720;,  ri- 
mase estraneo  alle  discussioni  storiche,  filosofiche  e 
giuridiche,  pur  conoscendo  personalmente  il  Vico,  il 
Doria  e  il  Giannone.  Ebbe  simpatia  per  Luisa  Vico, 
figlia  del  grande  filosofo,  poetessa  (2)  :  ma  non  può 
essere  per  lei  (come  alcuni  credono)  la  canzonetta 
A  Nice,  che  fu  scritta  a  Vienna  nel  1733.  Frequentò 
accademie  e  salotti  aristocratici,  divenne  il  poeta  uf- 
ficiale della  società  aulica  napoletana.  Roma  ne  avea 
fatto  un  arcade,  Napoli  ne  fece  un  poeta.  Il  discepolo 
'tfel   Gravina   e   del   Caloprese   dimenticò   a   Napoli   il 


(1)  Il  M,  avea  conosciuta  quasi  fanciulla  la  futura  Prin- 
cipessa di  Belmonte  in  casa  di  donna  Aurelia  d'Este  Gam- 
bacorta, a  cui  dedicò  nel  1717  le  sue  Poesie.  Su  questa  gen- 
tildonna, v.  G.  B.  Gerini,  P.  M.  Doria,  Asti,  1899,  p.  187 
e  seguenti. 

(2)  Su  Luisa  Vico,  v.  Villarosa  (che  di  lei  possedeva 
molte  poesie),  Oiiitstoli  di  G.  B.  Vico,  Napoli,  1818,  I,  160, 
228;  e  G.  Gentile,  Il  figlio  di  G.  B.  Vico,  Napoli,  1905, 
pp.  13-20. 


Trìssino  e  il  Cartesio,  per  farsi  epigono  del  Tasso  e 
del  Marino:  e  scrisse  voluttuosi  epitalamii  e  serenale, 
che  gli  fruttarono  carezze  di  dame,  doni  di  prìncipi 
e  soprattutto  la  protezione  affettuosa  delle  due  po- 
tenti cognate,  la  Principessa  di  Belnionte  e  la  Con- 
lessa d'Allhann. 

Il  Mclaslasio,  che  fu  poi  accusato  d'aver  infem- 
minita la  poesia  italiana  (come'sc  il  suo  secolo  non 
fosse  proprio  il  secolo  della  femmina!),  fu  veramente 
il  poeta  delle  donne  e  delle  anime  sensibili.  E  una 
donna  fu,  dopo  il  Gravina,  la  seconda  rivelatrice  del 
genio  metastasiano:  Marianna  Benti  Bulgarelli,  la 
famosa  Roiìiaìiina,  nel  cui  salotto,  ove.  conobbe  lo 
Hassc,  il  Leo,  il  Vinci,  lo  Scarlatti,  il  Porpora,  il  Fari- 
nello, ricevette  il  nostro  poeta  la  sua  educazione  mu- 
sicale. La  Bulgarelli  s'innamorò  del  giovine  geniale, 
lo  fece  istruire  dal  Porpora,  lo  tolse  alla  pratica  le- 
gale, e  lo  indusse  a  scrivere  il  suo  primo  vero  me- 
lodramma, la  Bidone  (1723),  rappresentato  trionfal- 
mente a  Napoli  nel  carnevale  del  1724.  Sosteneva  la 
parte  di  Bidone,  con  potenza  drammatica,  la  stessa, 
Romanina,  che  aveva  ispirata  al  Poeta,  a  dire  di 
qualche  biografo,  la  scena  della  gelosia.  La  musica 
del  Sarro  era  mediocre;  ma  la  poesia  affascinò  gli 
uditori.  Per  la  prima  volta,  dopo  più  d'un  secolo  d'as- 
servimento, la  poesia  rivendicava  vittoriosamente  i 
suoi  diritti  di  fronte  alla  sua  prepotente  sorella.  La 
Bidone  ottenne  un  successo  strepitoso:  e  in  tutto  il 
Settecento  circa  quaranta  maestri  la  musicarono. 

Per  vm  decennio  circa  la  Bulgarelli  fu  la  Musa 
ispiratrice  del  Metastasio  :  ma  su  le  relazioni  del  gio- 
vine poeta  con  la  matura  celebre  cantante  s'è  for- 
mato un  vero  romanzo.  La  Bulgarelli  avrebbe  abban- 
donate le  scene  per  andare  nel  1725  a  convivere  col 
Metastasio  a  Roma.  Ora  tutti  i  biografi  del  Settecento 
esclusero  che  le  relazioni  del  Metastasio  con  la  Ro- 
manina  avessero  altro  carattere,  che  quello  duna  te- 
nerissima amicizia.  Non  è  vero  che  la  Bulgarelli  si  sta- 
bilì, abbandonate  le  scene,  a  Roma  nel  1725,  perché, 
secondo  le  ricerche  del  Croce  (I  teatri  di  Napoli),  ella 
cantava  a  Napoli  nel  26  e  nel  27,  e  solo  dopo  il  27 
non  tornò  piìi  a  Napoli.  Sappiamo  che  cantò  a  Vene- 
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zia,  dove  andò  col  Metaslasio,  la  Bidone  nel  25  e  il 
Siroe  nel  26,  e  in  questo  stesso  anno,  per  la  prima 
volta,  la  DUlone  a  Roma,  dove  si  stabilì  soltanto  nel 
28.  Né  il  Metastasio  e  i  suoi  convissero  coi  Bulgarelli  : 
la  Romanina  non  amministrò  le  rendite  del  Poeta,  se 
non  a  cominciare  dal  1730,  dopo  l'andata  a  Vienna 
di  lui,  che  le  avea  lasciata  regolare  procura. 

11  Carducci  (Metastasiana,  in  Opere  XI,  254  e  sgg.) 
pubblicò  due  lettere  (1730)  della  Bulgarelli  all'ab. 
Giuseppe  Riva  (11,  dalle  quali  «  parrebbe  che  la  Ma- 
rianna volesse  davvero  accompagnare  il  Metastasio  a 
Vienna  :  che  ella  si  fermasse  o  fosse  fermata  in  Ve- 
nezia, e  a  Vienna  andasse  il  marito  di  lei;  che  l'abate 
Riva  avesse  il  pietoso  incarico  di  persuaderla  a  ras- 
segnarsi e  mettersi  l'animo  in  pace,  che  la  Mari.anna 
(oh  anima  romana  di  prima  donna  !)  facesse  il  gran 
sacrifìcio  à  Cesare,  pur  contro  la  tirannia  e  la  cru- 
<!eltà  di  Cesare  protestando.  » 

Enea  abbandonò  veramente  Bidone,  e  le  scrisse 
da  Vienna  lettere  assai  compassate,  più  curante  della 
propria  quiete  che  del  dolore  di  lei.  La  Romanina 
morì  nel  1734,  istituendo  erede  universale  il  ^lela- 
stasio  :  ultima  commovente  prova  d'un  amore  tenace 
e  devoto  sino  alla  morte.  Il  Metastasio  rinvmziò  all'e- 
redità in  favore  del  marito  di  lei  Domenico  Bulga- 
relli, per  dare  <(  una  prova  incontrastabile  della  sua 
disinteressata  amicizia  »  per  la  Marianna,  e  fare  «  il 
suo  dovere,  e  come  uomo  onorato  e  come  cristiano  » 
(lettera  a  D.  Bulgarelli  13  marzo  1734). 

Ma  torniamo  indietro.  Mentre,  secondo  la  leg- 
genda, il  Metastasio,  tornato  a  Roma,  si  sarebbe  in- 
vescato negli  amori  con  la  Bulgarelli,  egli  ebbe  una 
relazione  amorosa,  che  lo  trascinò  in  una  scandalosa 
lite,  estinta  soltanto  nel  1737,  e  che  forse  fu  la  pre- 
cipua causa  della  sua  andata  a  Vienna  e  di  non  esser 
mai  più  tornalo  a  Roma.  Il  suo  elogista  Taruffi  dice 
che  gì 'impedì  di  tornare  a  l'ingratitudine  della  sua 
patria,  che  Io  costrinse  all'esilio,  e  lo  afllisse  due  volte 


(1)  Letterato  modenese,  ministro  estense  alla  Corte  di 
Vienna,  autore  d'un  Avviso  al  compositore  di  musica  ed  ai 
canfanti   (Londra-,    1728),    amico   del   Metastasio. 
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con  le  calunnie.  »  L'anonimo  biografo  del  1786  (il 
Puccinelli  ?)  ci  fa  sapere  che  «  la  frequenza  d'una 
conversazione  e  la  sua  civile  parzialità  per  una  per- 
sonJ  produsse  contro  di  lui  della  calunnie  che  molto 
lo  disturbarono,  e  che  a  stento  furono  allora  sopite. 
Si  riaccesero  però  quando  era  in  Vienna,  ma  furono 
con  prudenza  totalmente  estinte  per  mezzo  del  card. 
Gentili,  a  cui  egli  diresse  a  tal  uopo  le  sue  suppli- 
che. Lo  stato  preso  in  appresso  dalla  innominata  per- 
sona [probabilmente  la  monacazione]  fece  terminar 
tutto.  » 

Con  lettera  del  14  maggio  1736  il  Metastasio  chie- 
deva appunto  al  card.  Gentili  la  soppressione  della 
lite:  «  Ogni  altro  trova  asilo  nella  mia  patria;  ed  io 
ho  dovuto  prenderne  un  volontario  esilio  per  procac- 
ciarmi sussistenza:  e  come  ciò  fosse  poco,  mentre  io 
non  risparmio  sudori  per  onorarla,  mi  eccita  calun- 
nie per  infamarmi.  Oh  non  lo  perm-etta  TE.  V..  e 
sarà  questo  il  più  sensibile  benefìzio  che  possa  deri- 
varmi dall'alto  suo  patrocinio.  » 

Questo  fatto  misterioso,  oltre  il  bisogno  di  pro- 
cacciarsi sussiste7i:a,  fece  dunque  accettare  al  Meta- 
stasio l'invito  che,  per  raccomandazione  della  Con- 
tessa d'Althann,  vedova  del  favorito  dell'Imperatore, 
e  per  suggerimento  dello  stesso  Apostolo  Zeno,  de- 
sideroso per  la  tarda  età  di  ritirarsi,  gli  fu  fatto  il  31 
agosto  1729  di  sostituir  lo  Zeno  come  poeta  cesareo 
alla  (Jorte  di  Vienna. 

ITI. 
Il  Metastasio  a  Vienna 


L'Austria  vincitrice  non  era  ancora  la  detestata 
nemica  d'Italia.  Italia  capta  ferum  victorem  cepit.  et 
artes  intiilit  agresti  Austriae.  Le  provincie  italiane  go- 
devano gli  stessi  diritti  delle  altre  provincie  dell'Im- 
pero, e  gl'Italiani  eran  chiamati  a  occupare  i  più  alti 
uffici  a  Vienna,  dove  furono  i  poeti  della  Corte 
d  Austria,   da   Mcolò   Minato,   verso  la   fine  del   Sei- 
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cento,  a  Glcmcnlo  Bondi,  vissuto  a  Vienna  fino  al 
1821.  Un  austriaco,  il  Landau,  ha  dimostrato  che 
dalla  metà  del  secolo  XVII  alla  fine  del  secolo  XVIII 
Iclemento  italiano  ^Dicvalse  esclusivo  nella  vita*  in- 
tellettuale dell'Austria,  e  che  da  Carlo  VI  in  poi  si 
formò  a  Vienna  una  specie  di  colonia  di  poeti,  artisti, 
scienziati  italiani.  Italiani  erano  i  predicatori  di  corte, 
de'  quali  il  più  illustre  è  Giovanni  Granelli,  andato 
a  Vieinia  nel  17G1,  che  volle  gareggiare  col  Meta- 
stasio,  scrivendo  l'Adamo,  dramma  sacro.  A  Corte 
si  parlava  italiano  :  e  il  Metaslasio  visse  più  di  mezzo 
secolo  a  Vienna  senza  curarsi  d'apprendere  il  te- 
desco. 

Il  Metastasio  giunse  a  Vienna  nel  maggio  del  1730. 
Nel  luglio  dello  stesso  anno  fu  ammesso  all'udienza 
dell'Imperatore,  che  lo  accolse  stando  «  appoggiato 
ad  un  tavolino,  in  piedi,  con  il  suo  cappello  in  capo 
in  aria  molto  seria  e  sostenuta.  »  Fece  le  tre  rive- 
renze prescritte,  e  poi  si  pose  con  un  ginocchio  a 
terra:  «  ma  il  clementissimo  Padrone  subito  glini- 
pose  d'alzarsi,  replicandogli:  Alzatevi,  alzatevi!  »  Il 
Poeta  balbettò  alcune  parole  di  devozione  e  di  ser- 
vitù; e  vide  «  rasserenarsi  il  volto  dell'Augustissimo 
Padrone  »;  poi  u  gli  chiese  la  permissione  di  ba- 
ciargli la  mano,  ed  egli  gliela  jDorse  ridendo,  e  strin- 
gendo la  sua  :  onde  il  Poeta,  consolato  da  questa  di- 
mostrazione d'amore,  strinse  con  un  trasporto  di 
contento  la  mano  cesarea  con  entrambe  le  sue,  e  le 
diede  un  bacio  così  sonoro,  che  potè  il  clementissimo 
padrone  avvedersi  che  veniva  dal  cuore  »  (dalla  let- 
tera a  un  amico  del  25  luglio  1730).  E  fin  da  quel 
momento  il  Cesareo  Poeta  si  studiò  con  ogni  cura  di 
conservarsi  la  grazia  del  suo  augusto  padrone. 

Come  sappiamo,  il  Metastasio  aveva  a  Vienna  una 
protettrice  in  Marianna  Pignalelli,  vedova  dal  1722 
del  Conte  d'Althann,  alla  quale  il  Poeta  aveva  dedi- 
cato nel  21  da  Napoli  ì'Endiinione,  e  che,  anche  a 
istanza  della  cognata  Principessa  di  Belmonte,  era 
slata  la  prima  a  parlare  di  lui  all'Imperatore,  nelle 
cui  grazie  viveva.  Quando  nel  34  il  Metastasio  ebbe  la 
notizia  della  morte  della  Romanina,  si  astenne  più 
settimane  dal  comparire  a  Corte  e  al  Palazzo  D'AI- 
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thanii;  ma  «la  protettrice  (dice  un  bio^'rai'o  con- 
temporaneo) in  quest'occasione  dimostrò  pubblica- 
mente la  parzialità  che  nudriva  per  Metastasio,  an- 
dando ogni  sera,  durante  il  suo  ritiro,  dalle  sette  di 
Francia  fino  alle  undici  in  casa  del  medesimo  a  te- 
nergli compagnia.  )> 

«  Eccoci  dunque  (commenta  argutamente  il  Car- 
ducci) al  regno  di  Marianna  II  e  al  secondo  periodo 
della  vita  e  dell'arte  metastasiana.  »  Il  Metastasio 
diventa  ora  il  poeta  dell'alta  nobiltà  austriaca  ita- 
liana. La  D'Allliann  non  fu  certamente,  come  il  T>e 
Gubernalis  sostiene,  la  Nice  delle  canzonette  La  li- 
bertà (1733)  e  Palinodia  (1746).:  Nicc  è  l'immagine 
poetica  delia  donna  settecentesca.  Ella  fu  la  degna 
amica  del  Metastasio  a  Vienna:  gli  rese  caro  il  sog- 
giorno viennese  e  quello  d'una  sua  villa  in  Moravia, 
ove  il  Poeta  la  seguiva  (si  rammenti  la  bellissima  let- 
tera del  23  ottobre  1749  alla  Principessa  di  Belmonte 
sul  paesaggio  invernale  in  Moravia).  Era  donna  di 
molto  ingegno  e  dottrina  e  di  bellissimo  cuore,  aman- 
te delle  lettere  e  delle  arti.  Circa  le  sue  relazioni  col 
Metastasio  corsero  voci  diverse  :  si  disse  (ma  già  i 
biografi  settecentisti,  per  solito  così  creduli,  ne  du- 
bitarono) che  si  fosse  legata  segretamente  in  matri- 
monio con  lui.  Quando  la  D'Althann  morì  nel 
Tuarzo  1755,  il  Metastasio  scriveva  al  Farinello  : 
«  Venticinque  anni  e  più  di  amicizia  che  non  lascia 
rimorsi,  sono  nodi  che  non  si  spezzano  senza  scosse 
crudeli,  n 

Gli  anni  passati  dal  Metastasio  sotto  Carlo  VI,  il 
decennio  1730-40,  furono  anni  di  attività  maravi- 
gliosa  pel  nostro  Poeta,  alla  quale  egli  deve  la  sua 
gloria  :  lasciando  da  parte  gli  oratorìi  e  le  azioni 
drammaticlìe  (drammi  brevi),  egli  compose  in  que' 
dieci  anni  undici  melodrammi,  che  sono  i  suoi  mi- 
gliori :  (ìM'Adriano  in  Siria  liU'Atlilio  Regolo,  scritto 
nel  40  per  l'onomastico  dell'Imperatore,  che  nell'ot- 
tobre di  quell'anno  morì,  e  rappresentato  soltanto 
dicci  anni  dopo  alla  Corte  di  Dresda. 

Il  Poeta  fu  assai  angustiato  dalla  perdita  dell'a- 
mato Sovrano  (vedi  lettera  20  ottobre  1740),  quan- 
tunque Maria  Teresa,  che  successe  a  Carlo  VI  nell'im- 
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pero,  gli  desse  non  dubbie  prove  della  sua  cleìiientis- 
siina  propensione.  Per  quarant'anni  egli  fu  devota- 
mente fedele  a  Maria  Teresa,  disposto  a  seguirne  co- 
munque le  fortune,  sebbene  nelle  vicende  politiche  e 
guerresche  egli  non  facesse  altra  parte  che  quella  di 
spettatore,  e,  ossequioso  all'autorità  del  pontefice,  re- 
stasse indifferente  alle  contese  giurisdizionali.  In  una 
lettera  del  1754  al  marchese  Giov.  Patrizi,  che  lo  in- 
vitava a  Roma,  risponde  che  ama  la  jiatria,  ma  che  è 
«  uccello  di  palazzo,  non  di  bosco  )>,  o  aggiunge  : 
«  Io  vivo,  sono  oramai  24  anni,  sotto  gli  auspicj  di 
una  adorabile  Sovrana,  che  mi  sostiene  con  muni- 
ficenza, più  degna  di  lei  che  di  me:  una  Sovrana, 
che  fra  le  nuove  cure  d'un  trono,  scosso  allora  da 
tutte  le  forze  dell'Universo,  si  degnò  pure  di  non 
dimenticarsi  di  conservarmi:  una  Sovrana,  di  cui 
divenne  allora  mio  dovere  il  seguitare  qualunque 
fosse  la  vacillante  fortuna,  ed  il  ricusare,  come  feci, 
nel  maggior  fervore  di  quelle  tempeste  tutti  i  posti 
che  mi  furono  spontaneamente  aperti  in  diverse  corti 
d'Europa.  » 

Ma  se  il  Metastasio  servì  con  molto  devoto  affetto 
la  sua  Sovrana,  poco  più  fece  per  l'arte  e  per  la 
gloria.  Maria  Teresa  non  cessò  mai  di  proteggere, 
onorare,  carezzare  il  suo  poeta  :  ma,  oltreché  la 
guerra  dei  Sette  Anni  la  distolsero  da'  geniali  pen- 
sieri dell'arte,  ella  era  di  gusti  assai  diversi  da  quelli 
di  Carlo  VI;  il  quale  amava  il  melodramma  e  gli  spet- 
tacoli fastosi  e  solenni,  mentre  la  figlia  si  contentava 
di  brevi  cantate,  azioni  teatrali,  piccoli  lavori  d'oc- 
casione, tortura  squisita  pel  Poeta,  che  doveva  aguz- 
zare il  suo  ingegno  per  trovar  sempre  nuovi 
omaggi  all'amabile  Sovrana.  Dal  41  al  55,  anno 
della  morte  della  D'Althann,  il  Metastasio  non 
scrisse  altri  melodrammi  che  l'Antigono  (1744Ì 
per  la  Corte  di  Dresda,  ì'Ipermestra  (1744),  il 
Re  Pastore  (1751Ì,  l'eroe  Cinese  (1752),  la  Nit- 
teti  (1754). 

Quest'ultimo  dramma  ei  diresse  con  un  sonetto 
al  suo  amico  Carlo  Broschi,  detto  Farinello,  celebre 
cantante  che  fu,  sino  al  1762,  il  favorito  onnipotente 
di  Ferdinando  VI  e  il  direttore  degli  spettacoli  tea- 
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frali  di  Madrid,  ove.  grazio  al  Farinello,  oltenne  molta 
fortuna  il  Melastasio,  i  cui  melodrammi  ebbero  un'as- 
soluta preponderanza  nel  repertorio  teatrale  spa- 
gnolo. 

La  data  della  morte  della  Contessa  segna  dunque 
l'inizio  del  periodo  declinante.  Sin  dal  4  gennajo 
1751  il  Metastasio  aveva  scritto  alla  Principessa  di 
Belmonte  :  «  ....il  mio  costante  commercio  di  tanti 
anni  con  le  Muse  è  ormai  piuttosto  amicizia  che  te- 
iierezza.  Io  conosco  tutti  i  loro  capricci,  esse  non  i- 
gnorano  alcuna  delle  naolte  mie  imperfezioni.  Io  le 
lascio  in  pace  quanto  è  possibile  :  esse  non  mi  stuz- 
zicano, che  per  inavvertenza  :  e  se  talvolta  ci  acca- 
rezziamo, è  più  costume  che  affetto.  Esse  inconten- 
tabili, come  la  maggior  parte  delle  Belle,  credono 
(ancorché  noi  dicano  apertamente)  ch'io  non  abbia 
fatto  loro  l'onore  che  meritavano:  et  io  credo  all'in- 
contro (benché  dissimuli  il  mio  rimorso)  d'aver  pa- 
gati troppo  cari  i  loro  favori  coi  dispendj  de'  quali 
ora  mi  risento,  e  di  tempo  e  di  salute....  Final- 
mente.... non  è  affatto  vero  (coinè  si  crede)  che  co- 
teste  fanciulle  siano  state  meco  e  facili  e  cortesi  : 
sappia  che  per  farle  fare  a  mio  modo  ho  dovuto 
sempre  sudar  moltissimo  et  affannarmi;  e  che  ormai 
conosco  che  la  loro  compiacenza  non  merita  una 
pena  si  grande.  »  In  una  lettera  al  Farinello  del 
18  febbrajo  1752  ci  fa  sapere  inoltre  che  il  lavoro  gli 
era  reso  insoj)]>ortabile  dagl'infiniU  ceppi  tra  i  quali 
si  trovava;  che  doveva  secondare  il  gusto  e  il  bisogno 
delle  attrici  di  corte.  «  I  soggetti  greci  e  romani 
sono  esclusi  dalla  mia  giurisdizione,  perché  queste 
ninfe  non  debbono  mostrar  le  loro  pudiche  gambe  : 
onde  couvien  ricorrere  alle  storie  orientali,  affinché  i 
bragoni  e  gli  abiti  talari  di  quelle  nazioni  invilup- 
pino i  paesi  lubrici  delle  mie  attrici  che  rappresen- 
tano parti  da  uomo.  Il  contrasto  del  vizio  e  della 
virtù  è  ornamento  impraticabile  in  questi  drammi, 
perché  nessuna  della  compagnia  vuol  rappresentare 
parte  odiosa.  Non  posso  valermi  di  più  che  di  soli 
cinque  personaggi...  Il  tempo  della  rappresentazione, 
il  numero  delle  mutazioni  di  scena,  delle  arie,  e  quasi 
de'  versi  è  limitato.  » 
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«  Compose  (dice  il  Carducci)  fin  quasi  agli  ultimi 
anni  un  fascio  di  azioni  o  componimenti  dramma- 
tici, di  cantate  o  di  complimenti,  per  le  quali  e  per 
i  quali  passa  dinanzi  a  gli  occhi  dei  posteri  in  atteg- 
giamenti recitativi  canori  quella  feconda  nidiata  d'ar- 
ciduchi e  d'arciduchesse,  quella  irrequieta  figliolanza 
di  Maria  Teresa,  che  poi  empie  di  sé  e  delle  sue  ca- 
tastrofi la  scena  d'Europa  »  (1).  Maria  Teresa  lo  col- 
mava di  pensioni,  di  regali,  di  carezze:  nel  1776  lo 
chiamava,  in  un  biglietto  serbatoci  dal  D'Ayala, 
«  mon  ancien  maitre,  qui  fait  la  gioire  de  nolre 
siècle  et  encorc  plus  de  ccux  à  qui  il  s'est  voué  ». 
Maria  Teresa,  più  che  padrona,  era  per  lui  una  degna 
amica:  ed  egli  la  compensava  con  omaggi  poetici 
d'ogni  genere  (vedi  le  ottave  /  vóti  pubblici  e  La 
pubblica  felicità).  Ma  la  %ua  gran  vena  era  inari- 
dita: in  quest'ultimo  periodo  non  compose  altri  me- 
lodrammi che  il  Trionfo  di  Clelia  (1763),  RgìììoIo  ed 
]-^rsilia  (1765),  per  le  nozze  dell'arciduca  Leopoldo 
con  Maria  Luisa  di  Borbone,  il  Ruggero  (1771),  mu- 
sicato dallo  Hasse  e  rappresentato  per  le  nozze  dell'ar- 
ciduca Ferdinando  con  Maria  Beatrice  d'Este,  per  la 
quale  occasione  il  Parini  scrisse  ì'Af^canio  in  Alba, 
musicalo  dal  Mozart  giovinetto. 

Fosse  vecchiaja  precoce  o  incontentabilità  d'ar- 
tista maturo,  o  scoramento  d'uomo  che,  senza  potersi 
innovare,  vedeva  la  società  trasformarsi,  e  l'arte  con 
essa,  o  tutto  questo  insieme,  negli  tdtimi  anni  il 
Poeta  tacque;  e,  fattosi  critico,  scrisse  con  mirabile 
indipendenza  di  giudizio  le  sue  osservazioni  su  la 
Poetica  d'Aristotele  e  sul  teatro  greco.  Ciò,  del  resto, 
avvenne  anche  ad  altri  nostri  grandi  poeti  :  per 
esempio,  al  Tasso,  che  finì  filosofante  e  censore  e  cor- 
rettore di  sé  stesso,  e  al  Manzoni,  il  cui  genio  arti- 
stico parve  estinto  dopo  i  Promessi  Sposi,  per  cedere 
il  posto  al  genio  critico. 

Gli  ultimi   anni   del   Metastasio   furono  consolati 


(1)  Giuseppe  II,  Leopoldo  II,  Maria  Antonietta,  Maria 
Amalia,  Maria  Carolina,  ecc. 


—  17  — 

dall'affcUo  di  Giuseppe  e  Marianna  Martinez,  figli 
di  Niccolò,  cerimoniere  della  nunziatura  pontificia 
presso  la  Corte  austriaca,  nella  cui  casa  il  Metastasio 
dimorò  dal  primo  giorno  che  fu  a  Vienna.  Giuseppe 
fu  segretario  del  Poeta,  che  lo  fece  poi  eleggere  con- 
sigliere aulico  e  custode  della  Biblioteca  Palatina.  Di 
Marianna  Martinez  (1745-1812)  egli  evirò  l'educazione 
con  affetto  paterno,  e  ne  fece  una  valente  musicista  : 
le  die'  lezioni  di  pianoforte  e  di  canto  Giuseppe 
Haydn,  che  abitava  in  una  soffitta  proprio  sopra  la 
stanza  del  Poeta.  L'amor  senile  del  Metastasio  per 
questa  terza  Marianna  è  ima  immonda  leggenda. 

Morta  n eli "80  1  "Imperatrice,  parve  che  con  lei 
morisse  il  vecchio  stato  di  cose.  Mette  conto  rileggere 
una  bella  animata  pagina  della  Vernon  Lee:  «  lì 
l)ilioso  e  impetuoso  Giuseppe  tracciò  nuova  strada: 
via  1  "antico  cerimoniale,  la  bigotteria,  Taffettata  mo- 
destia; francese  di  cuore,  ammiratore  appassionato  di 
Federico  il  Grande,  appassionato  discepolo  di  Vol- 
taire, di  Beccaria,  di  Filangcri,  voleva  riformar  tutto, 
e  cominciò  con  lo  spazzar  via  il  pretismo,  invaso  da 
quella  vertigine  che  sollecitò  e  re  e  imperatori  a 
quella  rivoluzione  che  poi  doveva  spazzar  via  lor  me- 
desimi. Al  Metastasio  non  piacque  tutto  questo  mo- 
vimento, questo  svellere  1  "antico  e  gramo  suolo,  sul 
quale  aveva  riposato  per  sessant'anni.  Per  di  più  sor- 
gevano poeti  nuovi  in  Italia  e  un  modo  nuovo  di 
pensare.  Un  giovane  strano  e  selvaggio,  le  cui  tra- 
gedie dovevano  tosto  soppiantare  i  drammi  di  Meta- 
stasio, era  venuto  a  Vienna  con  l'intenzione  di  pagare 
un  tributo  di  rispetto  al  vecchio  Poeta:  ma  un  dì, 
nienire  rAlfieri  ])as.seggiava  per  via,  vide  una  mode- 
sta carrozza  fermarsi  davanti  a  splendido  cocchio  do- 
rato con  lo  sportello  aperto,  e  un  vecchierello  ottan- 
tenne, curvo  avvicinarsi  al  cocchio  e  fermarsi  osse- 
quioso col  cappello  in  mano:  l'Alfieri  lasciò  Vienna 
senza  far  visita  al  Metastasio.  » 

Ecco:  la  storia  dev "essere  scritta  con  calore  e  co- 
lore, sì,  ma  con  esattezza:  dieci  anni  prima,  e  pro- 
priamente nel  1769,  1" Alfieri  non  volle  conoscere  il 
Poeta  seUanfenne:  vedi  il  cap.  Vili  dell'ep.  Ili  della 
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Vita  e  la  Satira  IX  : 

Viva   sepolta    in   corte   aver   sua   mente 

vedev'io   là   l'impareggiabil   riostro 

operista,    a   gli    augusti    blandiente  ; 
e    il    mal    venduto    profanato    inchiostro 

sprezzar  mi   fece  il  Cesareo  Poeta  : 

tai   due   nomi    accoppiati    a    me   fan    mostro. 

Circa  la  morte  del  Metastasio  si  fanno  racconti 
che  hanno  del  leggendario.  Il  Da  Ponte,  che  lo  vide 
negli  ultimi  giorni,  nella  II  parte  delle  sue  Memorie 
narra  che  morì  di  dolore  per  un  decreto  di  Giusep- 
pe II,  che  aholiva  le  pensioni  accordate  con  troppa 
larghezza  da  Maria  Teresa.  «  Il  Metastasio,  vedendo  si- 
mil  decreto,  ne  risentì  tal  rammarico,  che  in  pochi 
giorni  cessò  di  vivere.  Appena  emanato  il  decreto, 
l'Imperatore  scritto  aveva  un  biglietto  graziosissimo 
al  cesareo  poeta,  che  dalla  legge  generale  escludevalo 
e  con  un  elogio  affettuosissimo  tutte  le  sue  pensioni 
riconfermavagli  :  ma  questa  medicina  fu  troppo  tarda 
al  colpo  mortale  che  ferito  avea  l'animo  di  quel  buon 
vecchio.  » 

Altri  lo  fa  morire  d'un  raffreddore.  Morì  a  Vienna 
il  12  aprile  1782  per  un  colpo  d'aria  (narrasi)  che 
l'offese  nel  mettersi  a  una  finestra  per  vedere  una 
processione  fatta  da  Pio  VI,  venuto  nella  metropoli 
dell'Impero  con  l'intento  di  porre  fine  alle  contese 
giurisdizionali. 

Il  mondo  pianse  la  sua  morte  come  pubblica 
sventura,  quasi  egli  avesse  lasciato  un  vuoto  che 
nulla  poteva  più  colmare  :  moriva  in  fatti,  con  lui,  il 
Settecento. 

Col  suo  testamento  il  Metastasio,  essendo  stato 
preceduto  nel  sepolcro  dal  fratello  (1)  e  dalla  sorella, 
istituiva  erede  universale  Giuseppe  Martinez,  ma 
provvedeva  anche  a  parenti  e  a  familiari.  In  oltre 
egli,  che  sempre  era  stato  un  po'  malato  immagina- 


li) Era  Leopoldo,  discepolo  anche  lui  del  Gravina  e  va- 
lente giureconsulto,  autore  dell'opera  De  leqe  regia  seu  ta- 
bula aenea  Capitolina  illustrata  (Roma,  1757). 
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rio,  disponeva  che  il  suo  cadavere  fosse  aperto  e  ta- 
gliato da  abile  chirurgo,  che  studiasse  la  causa  de' 
suoi  «  lunghi  strani  e  tormentosi  sconcerti  di  sa- 
lute »  a  beneficio  di  altri  sofferenti.  Chiudeva  così 
degnamente  la  sua  vita  di  galantuomo. 


IV. 
Ritratto  morale  del  Metastasi© 


«  Fu  il  Metastasio  (dice  il  biografo  romano)  di 
mezzana  statura,  inclinante  più  alla  pinguedine  che 
alla  magrezza,  e  ben  proporzionato  della  persona. 
Aveva  lineamenti  di  viso  assai  belli,  occhi  neri  pene- 
tranti vivacissinii,  pieni  di  dolcezza;  un  naso  ben 
formato,  bocca  piuttosto  grande,  ma  ridente  e  ben 
conservata,  gote  vermiglie  e  floride,  il  colorito  bianco 
misto  ad  un  assai  vivo  porporino,  che  terminava  di 
rendere  gradevolissima  la  sua  fisionomia,  avendo  con- 
servato queste  fattezze  fino  a  tarda  età.  »  (1) 

Il  De  Gubernatis  non  nasconde  la  sua  avversione 
al  Metastasio  uomo;  e  il  Russo  ne  fa  il  perfetto  tipo 
dell'arcade,  del  cortigiano,  del  cicisbeo,  e  vede  nel 
nostro  poeta  un'anima  letteraria  in  tutto  divisa  dal- 
l'anima di  tutti  i  giorni,  mediocre  e  soddisfatta, 
senza  luCo  d'ideali  né  turbine  di  passioni. 

Arcade  ?  Bisogna  riconoscere  che  è  un  arcade  sui 
generis  chi  scrisse  il  Catone,  il  Temistocle,  l'Attilio 
Regolo;  chi  disprezzò  le  pompe  arcadiche,  tanto  da 
rifiutare  (vedi  la  lettera  al  fratello  del  7  novem- 
bre 1768)  l'incoronazione  capitolina. 

Cortigiano  !*  Il  Metastasio  sinceramente  adorava, 


(1)  Nessuno  s'è  occupato  della  iconografia  metastasiana. 
Lo  ritrassero,  ch'io  sappia.  Rosalba  Carriera,  Jacopo  Ami- 
goni,  Marco  Benefial.  Bellissimo  il  busto  idealeggiato  del 
Poeta  Cesareo  scolpito  da  Giuseppe  Ceracchi,  contempo- 
raneo ed  emulo  del  Canova,  che  si  conserva  nella  Proto- 
moteca del  Campidoglio. 
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dopo  Dio,  il  suo  iiiip(M;itorc',  che  govciiiina  per  dirilto 
divino.  Carlo  VI.  del  resto,  era  tal  uomo,  die  L.  A. 
Muratori  a  lui  dedicava  i  Rerum  Italicaruin  Scrip- 
tores,  e  il  Maffei,  nella  prefazione  al  Teatro  Ilalinno, 
lo  giudicava  ce  principe  immortale  non  meno  per  l'in- 
gegno e  per  il  sapere  che  per  le  virtù  e  le  vittorie  », 
e  il  Giannone  trovava  presso  di  lui  quel  rifugio  che 
gli  era  negato  in  Italia.  Quanto  a  Maria  Teresa,  il 
Metastasio  ebbe  per  lei  una  devota  amicizia  come  di 
maestro  per  aiigusta  scolara.  Ma  non  amava  la  corte: 
lo  stesso  Russo  cita  una  sua  lettera  al  Florio  (29  set- 
tembre 1759):  ((  Spiacenti  che  il  mio  tenor  di  vita 
filosofico  non  mi  mette  facilmente  nella  opportunità 
di  comunicar  colla  Corte  e  co'  suoi  seguaci  »;  e  una 
lettera  al  Farinello  del  17G5  :  «  Con  (piasi  trentatré 
anni  di  soggiorno  in  una  Corte,  non  ho  potuto  con- 
trarre né  l'aria  misteriosa,  né  l'eroico  ventoso  este- 
riore che  ordinarianiente  vi  regna,  né  quella  dotta 
dissimulazione  che  almeno  confina  con  la  falsità.  » 
E  molli  anni  prima  aveva  scritto  al  Pasquini  (25  gen- 
najo  ]7<15):  «  Sapete  che  la  Corte,  nella  quale  da  veii- 
t'anni  io  vivo,  non  ha  saputo  insegnarmi  il  linguag- 
gio dell'adulazione:  onde  (luello  che  scrivo  vale 
quello  che  suona.  »  Non  gonfiò  mai  le  gole  per  can- 
tare cpinicii  per  l'Impero  Austro  Ungarico,  o  inni  pei 
fasti  di  Corte.  R  veramente  un  cortigiano  sui  generis 
im  poeta  che,  per  festeggiare  l'onomastico  di 
Carlo  VI,  suo  signore,  compone  la  Clemenza  di  Tito, 
che  è  uiìa  lezione  a'  sovrani,  di  saggezza  e  di  gene- 
rosità. 

Cicisbeo  ?  Egli  amò  la  Gasparini  e  avrebbe  vo- 
luto farla  sua  sposa;  e  senti  senìpre  viva  l'aspirazione 
alla  famiglia.  Si  veda  nella  raccolta  del  Carducci  la 
Lettera  alla  Signora  N.  N.  che  VA.  sperava  d'aver  in 
nioglie  (3  luglio  1745)  :  «  Mi  son  sempre  augurato 
una  moglie  in  cui  possa  trovare  una  compagna  e 
un'amica,  a  cui  possa  con  sicurezza  aprire  il  mio 
cuore,  che  mi  metta  a  parie  del  suo,  e  che  sia  meco 
persuasa  di  passare  unita  a  ine  dolcemente  i  suoi 
dì.  »  Ebbe  una  tenera  amicizia  per  due  donne:  Ma- 
rianna Bulgarelli  e  Alarianna  D'Althann;  amò  pater- 
namente Marianna  Martinez.   Il  De  Gubernatis  vede 
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una  forte  <c  disposizione  a  ricevere  consolazioni  da 
un'altra  donna  »  nelle  lettere  ch'egli  diresse,  dopo 
la  morte  della  DAlthann  (1755j,  alla  contessa  Maria 
Orzoni  di  Gorizia,  moglie  del  visconte  Emanuele  di 
Torres:  io  non  ci  vedo  che  l'omaggio  d'un  vecchio 
poeta  a  una  giovine  bella  cólta  arguta  signora.  Anche 
l'abate  Parini  sentì  tutto  il  fascino  della  bellezza 
gemmata  e  stemmata:  e  nessuno  s'è  mai  sognato  di 
chiamarlo  cicisbeo. 

I  documenti  che  noi  possediamo,  ci  rivelano  un 
uomo  assai  lontano,  sì,  nella  pratica  della  vita  da 
quell'eroismo  ch'egli  concepiva,  senza  sentirlo,  e  rap- 
presentava su  la  scena;  ma  un  perfetto  galantuomo, 
un  uomo  di  rara  bontà,  non  orgoglioso,  né  vano.  Ri- 
cusò ì  titoli  di  conte  e  di  barone  e  la  croce  dell'ordine 
di  S.  Stefano  d'Ungheria.  Serbò  sempre  una  calma 
imperturbabile  dinanzi  alle  acri  censure  che  non 
mancarono  alle  opere  sue.  Con  modestia  non  affettata 
scriveva  al  Farinello  (28  gcnnajo  1750j  :  «  Comincio  a 
desiderare  che  venga  voglia  ad  alcuno  di  scriver  la 
mia  vita,  e  vorrei  che  listorico  senza  tradir  la  verità 
dicesse  sottosopra  così  :  —  Che  nel  secolo  del  Sette- 
cento visse  un  ab.  Metastasio,  poeta  soff ribile  tra  i 
cattivi,  non  brutto  e  non  bello  :  più  bisognoso  che 
avaro:  col  bel  sesso  tenero  ma  rispettoso:  con  gli  a- 
iTiici  fedele  ma  inutile  :  provveduto  di  voglia  di  far 
bene,  e  nudo  di  mezzi  di  farlo  :  perde  tutta  la  sua 
vita  per  istruir  dilettando  il  genere  umano;  ma 
ebbe  così  avversa  la  fortuna,  che  sin  la  rettitudine,  la 
pietà  e  la  grandezza  de'  più  giusti  sovrani  si  lasciò 
sedurre  a  privarlo  senza  delitto  della  misera  mer- 
cede di  tanti  e  tanti  suoi  sfortunati  sudori  e  dell'u- 
nico picciolo  sostegno  della  sua  vecchiezza  :  che  a  di- 
spetto di  tanta  disgrazia  morì  superbo  e  contento, 
perché  mia  delle  più  grandi,  delle  più  illuminate  e 
delle  più  adorabili  principesse  della  terra,  fra  tutti  i 
poeti  del  secolo  in  cui  visse,  decise  a  favor  di  lui.  » 

È  stato  giudicato  egoista;  ingrato  col  Gravina  e 
con  la  Romanina;  immemore  della  patria.  Quanto  al 
Gravina,  egli  era  occupato  nel  1720  a  scriverne  in  la- 
tino la  vita  (lettera  al  D'Aguirrc  5  febbrajo  1720),  va- 
gheggiò nel  1722  un'edizione  di  tutte  le  opere  edite 
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e  inedite  del  suo  maestro;  ma  non  ne  fece  più  nulla, 
certamente  perche  avrebbe  dovuto  dar  fondo  a  buona 
parte  del  suo  patrimonio,  se  avesse  intrapreso  l'edi- 
zione a  sue  spese,  e  con  poco  vantaggio  della  repub- 
blica letteraria  per  la  ragione  detta  più  tardi  in  una 
lettera  a  G.  A.  Morano  (24  settembre  1766):  «  Il  mio 
immortale  maestro  pubblicò  in  vita  tutto  quello  che 
crede  convenisse  alla  sua  gloria.  Il  resto  non  era  da 
lui  destinato  alla  luce,  alla  quale  a  suo  dispetto  l'ha 
posto  l'avidità  degli  editori...  »  Quanto^  alla  Roma- 
nina.  son  fredde,  sì,  le  lettere  che  le  scrisse  da 
Vienna  :  ma  anche  prima,  come  ho  già  detto,  egli 
non  doveva  aver  avuto  per  la  matura  cantatrice,  ar- 
dente d'amore  per  lui,  se  non  gratitudine  e  amicizia. 
E  quanto  alla  patria,  ricordiamo  la  già  citata  lettera 
al  card.  Gentili:  Roma  lo  aveva  costretto  all'esilio  e, 
per  di  più,  calunniato. 

Uomo  di  carattere  debole  oscillante,  confessa  in 
una  lettera  alla  Bulgarelli  (4  luglio  1733)  d'aver  ri- 
tratto sé  stesso  nella  scena  III  dell'atto  III  del- 
ì' Adriano  in  Siria: 

Oh,   tu   non   sai 
qual   guerra   di   pensieri 
agita   l'alma  mia!... 


Tutto    accordar    vorrei  ;    trovo    per    tutto 

qualche  scoglio   a  temer.   Scelgo  ;    mi  pento 

poi   d'essermi  pentito  ; 

mi  ritorno  a  pentir  ;    mi  stanco  intanto 

nel   lungo   dubitar,    tal  che   dal   male 

il  ben  più  non  distinguo  ;    al  fin  mi  veggio 

stretto   dal   tempo,    e   mi    risolvo   al   peggio. 

Accoppiò  all'amor  di  sé  stesso  l'amor  del  pros- 
simo :  fu  sempre  largo  di  soccorsi  alla  famiglia,  e,  se 
non  potè  beneficare  gli  amici,  non  mancò  di  favorirli. 
Buono  fu  con  tutti:  sicché,  se  troppe  son  le  parole 
di  manierata  cortesia  nel  suo  epistolario,  non  c'è  mai 
una  parola  di  rancore  o  di  risentimento.  Il  suo  egoi- 
smo fu  piuttosto  amore  del  quieto  vivere  :  onde  assai 
tardi  si  risolse  a  pubblicare  gli  scritti,  in  gran  parte 
polemici,  su  la  poesia  drammatica  . 
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Il  suo  temperamento  è  tutt'altro  che  tragico,  è 
idillico,  soavemente  malinconico;  la  sua  filosofìa,  in 
genere,  ottimistica,  e,  talvolta  anche,  pessimistica, 
ma  di  quel  pessimismo  morbido  fine  sorridente,  ora- 
aiano,  che  è  proprio  dell'uomo  annojato  della  vita, 
che  pure  non  gli  è  stata  avversa.  «  Signora  (scriveva 
alla  Principessa  di  Bclmonle  il  31  gennajo  1750),  la 
metafìsica  non  fa  per  i  melanconici  :  è  assai  miglior 
dottrina  il  non  pretendere  di  sapere  quello  che  non 
si  può,  strappar  da  questa  vita  tutto  il  dolce  che  la 
buona  morale  non  ci  contende,  mandar  giù  senza 
masticarlo  tutto  l'amaro  che  non  si  può  evitare,  ser- 
virsi per  propria  istruzione  del  passato  e  approfittarsi 
del  presente  e  sperar  bene  del  futuro.  »  Sincera- 
mente religioso,  devoto  al  trono  (il  concetto  monar- 
chico informa  molti  suoi  drammi:  si  veda  nella 
se.  ^  IH  dell 'a.  I  del  Trionfo  di  Clelia  la  discussione 
sul  governo  di  uno  e  quello  di  molti),  fu  general- 
mente incurante  del  moto  dei  tempi;  ma  certe  sue 
lettere  (vedi  per  esempio  quella  al  fratello  del  23  no- 
vembre 1767  e  quella  a  Sig.  Chigi  del  17  giugno  1768 
e  quella  a  mons.  Gervasio  del  17  ottobre  1771)  mo- 
strano ch'egli  presentì  il  nembo  che  s'appressava: 
«  a  dispetto  dell'età  mia  (diceva),  io  temo  di  giun- 
gere ancora  in  tempo  di  essere  spettatore  del  bellum 
oììinium   contro   oniììes  dell'ardito  filosofo  inglese.  » 

<(  Sembra  (osservò  il  Corniani)  che  un  poeta  sì 
originale  e  spontaneo  non  avesse  a  produrre  i  partì 
della  sua  immaginazione  felice,  se  non  tratto  da  un 
delizioso  entusiasmo  e  in  momenti  appropriati  e  pro- 
pizii.  Eppure  non  fu  così.  Egli  si  accingea  sempre 
svogliato  al  lavoro....  Avea  le  ore  determinate  allo 
studio,  delle  quali  giammai  non  estendeva  il  con- 
fine. Sembrava  che  avesse  l'estro  poetico  in  sua 
balìa.  »  Vero  è  che  in  quelle  ore  stabilite  s'invasava 
tanto  dell'argomento,  che  vi  piangeva  sopra,  come 
confessa  nel  sonetto  scritto  nel  1733  componendo 
l'Olinìpiade: 

Sogni   e   favole   io   fingo  :    oppure   in  carte, 
mentre   favole   e   sogni   orno    e   disegno, 
in  lor,   folle  ch'io  son  prendo  tal  parte, 
in   lor,    folle   ch'io   son,    prendo   sol    parte, 
clic  del  mal  che  inventai,   piango  e  mi   sdegno. 
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Del  resto,  chi  ramuienti  i  tre  respiri  dell'Alfieri, 
ideare,  steiìdere,  verse(i<iiare,  non  può  niaritvjgliarsi 
che  il  Mctaslasio,  nella  noia  lettera  allAlgarotli  su 
1  improvvisazione  (1  agosto  1751),  descrivesse  cosi  il 
processo  della  creazione  artistica  :  «  11  poeta  che  scrive 
a  suo  bell'agio,  elegge  il  soggetto  del  suo  lavoro,  se 
ne  propone  il  line,  regola  la  successiva  catena  delle 
idee  che  debbono  a  quello  naturalmente  condurlo,  e 
si  vale  poi  delle  misure  e  delle  rime  come  d'ubbi- 
dienti esecutrici  del  suo  disegno.  »  I  tre  momenti 
descritti  dalla  retorica  (invenzione,  disposizione,  elo- 
cuzione) e  banditi  da  un  estetica  confusionaria,  che 
vede  nascere  l'opera  dell'artista  come  Minerva  ar- 
mata dal  cervello  di  Giove,  li  ritroviamo  nelle  con- 
fessioni degli  artisti  più,  apparentemente,  spontanei. 
L'antico  improvvisatore  arrivò  dall'estemporaneità  a 
quella  apparente  spontaneità  e  naturalezza,  che  è  la 
facilità  difficile  cara  al  Baretli,  ed  è  l'effetto  dell'a- 
spra meditazione  e  delle  ardue  prove  dell'artista  in- 
conlentahile,  che  non  posa  finché  non  giunge  a  spec- 
chiare  il  suo  sentimento  nell'espressione  perfetta. 

Aveva  il  IMetastasio,  anche  per  ogni  altra  occu- 
pazione, uniformemcide  distribuite  le  ore  della  sua 
giornata  :  era  tutto  ordine  e  regolarità,  come  risulta 
anche  da  un  suo  libro  di  spese  che,  con  altri  suoi 
manoscritti,  si  conserva  nel  Museo  Nazionale  di  Bu- 
dapest. Soleva  dire  che  non  sarebbe  mai  andato  a 
casa  del  Diavolo,  perché  quello  è  un  luogo  ubi  fiullus 
ordo,  sed  sempilcruus  horror  inìtabitat;  e,  come  rife- 
risce il  Cristini,  che  la  più  esatta  distribuzione  del 
suo  tempo  «  gli  era  sempre  tornata  mirabilmente  in 
acconcio  sì  per  la  salute  del  corpo  che  per  la  sere- 
nità dello  Spirito.  » 

Questa  tendenza  all'ordine,  che  regolava  anche 
la  sua  vita  spirituale,  lo  rendeva  incline  all'amore  no- 
bile e  delicato,  qual  egli  lo  ritrasse  ne'  suoi  drammi, 
e  a'  più  gentili  sentimenti.  Sentì  la  pietà,  la  grati- 
tudine, l'amicizia,  si  commosse  dinanzi  alla  virtù; 
tu  un  fedele  interprete  della  virtù,  anzi,  come  lo 
chiamarono  i  contemporanei,  il  poeta  della  virtù, 
perché  ne  ebbe  vivo  il  sentimento  nel  cuore. 
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V. 
Il  Metastasio  prosatore  e  critico 


*  Quando,  nel  1882,  si  celebrò  il  primo  centenario 
dalla  morte  del  Metastasio,  parve  a  qualcuno  che 
Roma  dovesse  chiedere  a  Vienna  le  ossa  del  suo  poe- 
ta. Il  Carducci  sdegnosamente,  lapidariamente  amr 
moni:  ((  Dorma  in  pace  presso  le  tombe  de'  suoi 
imperatori  il  poeta  imperiale.  »  Gli  fu  -eretto  un  mo- 
numento, destinato  poi  a  peregrinare  da  un  luogo 
a  un  altro  di  Roma.  Unico  Luigi  Morandi,  testé  man- 
cato a  gli  studii  e  a  gli  amici,  vagheggiò  un  più 
degno  monumento:  la  compilazione  dell'Epistola- 
rio del  Metastasio,  che  giustamente  giudicava  «  mol- 
to spesso  geniale  e  arguto  e  vivace  artista  anche  in 
prosa.  »  In  verità  l'interesse  dell'Epistolario  meta- 
stasiano non  è  soltanto  artistico,  ma  anche  e  soprat- 
tutto storico,  rispecchiandovisi  la  vita  di  esso  il  Poeta 
e  insieme  la  vita  civile  e  letteraria,  non  soltanto  ita- 
liana, di  gran  parte  del  Settecento.  Manca  spesso  alla 
prosa  epistolare  del  Metastasio  proprietà  di  lingua, 
vita,  rilievo,  ma  non  le  manca  mai  grande  natura- 
lezza, nemmeno  quando  egli  profónde  lodi  e  conve- 
nevoli, perché  anche  questi  gli  uscivano  spontanei 
dall'animo  bonario  e  indulgente.  Tra  la  prosa  slom- 
bata dell'Algarotti  e  del  Bettinelli,  infranciosata  del 
Verri  e  del  Beccaria,  il  Metastasio,  sebbene  lontano 
dall'eccellenza  del  Gozzi  e  del  Baretti,  tiene  uno 
de'  primi  posti  tra  i  prosatori  dell'età  sua.  Briose  e 
garbate  specialmente  le  lettere  dirette  a  signore. 

Il  Metastasio  dettava  le  sue  lettere  currenti  ta- 
lamo, e  non  voleva  che  fossero  pubblicate.  Scriveva 
a  E)om.  Diodati  il  10  ottobre  1764:  «  Il  credito  delle 
mie  lettere  familiari  non  è  giunto  mai  appresso  di  me 
a  meritar  la  cura  di  tenerne  registro.  Pur  da  qualche 
anno  in  qua  uno  studioso  giovane  amante  del  nostro 
idioma   ne   va   trascrivendo,    per   suo   esercizio,    tutte 
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quelle  che  a  lui  ne'  giorni  di  posta  dairang:ustia  del 
tempo  è  permesso,  e  ne  ha  già  raccolto  maggior 
numero  ch'io  non  vorrei...  » 

Questo  giovane  era  il  predetto  Giuseppe  Marti- 
iiez,  il  quale,  parte  trascrivendone,  parte  ]Hocuran- 
dosene  in  Italia,  mise  insieme  la  piìi  ampia  silloge 
di  lettere  metastasiane  (nel  1784  erari  già  più  di 
2000).  Il  Marfinez,  consigliere  aulico  e  custode  della 
Biblioteca  Palatina,  donò  poi  questa  raccolta,  con 
tutti  gli  altri  manoscritti  ereditati  dal  Metastasio, 
compresi  i  graviniani,  alla  Biblioteca  stessa.  Dai 
XVl  volumi,  in  cui  la  raccolta  è  ordinata,  trasse  il 
D'Ayala  le  Lellere  scelte  incluse  tra  le  Opere  poslumc 
del  Metastasio  pubblicate  a  Vienna  nel  1795  :  ma  la 
scelta  è  assai  parca,  e  la  riproduzione  delle  non  molte 
lettere'  né  integra  né  fedele. 

Un  priniQ  volume  d'una  raccolta  di  Lettere  di- 
sj>erse  e  inedite  di  P.  Metastasio  pubblicò  il  Carducci 
nel  1883;  e  un  altro,  con  lo  stesso  titolo,  nel  1886, 
Camillo  Antona  Traversi,  che  riprodusse,  fra  le  altre, 
tutte  le  lettere  che  si  conservano  nella  Biblioteca  di 
Napoli.  Ma  la  più  ricca  silloge  di  lettere  metastasiane, 
ripeto,  è  a  Vienna;  e  solo  quando  verrà  integralmente 
pubblicata,  o  per  lo  meno  ne  sarà  fatto  uno  spoglio 
diligente,  sarà  possibile  scrivere  quell'ampia  biogra- 
fia non  romanzesca  né  leggendaria  del  Metastasio, 
che  è  ancora  nel  desiderio  degli  studiosi. 

\  Il  Metastasio  tradusse  la  Poetica  d'Orazio,  dot- 
tamente commentandola,  e  commentò  quella  d'A- 
ristotele, tenendosi  (com'egli  stesso  dice  in  una  let- 
tera ali  'Algarolti)  tra  la  «  licenza  francese  »  e  la 
«  superstizione  italiana  »,  non  seguendo  le  orme  né 
dell  "erudito  Dacier,  che  costrinse  Aristotele  a  dire  ciò 
che  egli  voleva,  ne  del  dottissimo  Castelvetro,  che  dà 
ai  lettori  una  esposizione  più  tenebrosa  del  testo." 

Egli  si  rivela  pensatore  acuto  e  originale  special- 
mente ne'  suoi  giudizii  e  considerazioni  su  la  poesia 
drammatica.  Si  aggiunga  che  è  al  tempo  stesso  arti- 
sta e  critico,  esponendo  le  sue  idee  con  garbo  e  con 
arguzia.  Non  move,  a  dire  il  vero,  da  principii  gene- 
rali, ma  tratta  con  ingegnosa  indipendenza  di  giu- 
dizio  alcune   questioni   particolari  :   nega   valore   alla 


divisione  retorica  per  gèrrèri,  giustificando  anche  1(; 
commedie  lacrijnose;  si  ribella  controja  rigida  pre-  -y 
scrizione    del    numero   degli    atti    (con    lui    il    melo-'^ 
dranmiajìe    ebbe    defìnilivaniente    tre);    soprattutto^ 
•  rileva  l'irragionevólezza  delle  cosiddette  unità  dram- 
matiche, di  tempo  e  di  luogo. 

Mentre  il  Diderot  dichiarava  ragionevole  l'uiiità 
di  tempo  e  indispensabile  quella  di  luogo,  e  il  Vol- 
taire le  chiamava  le  grandi  leggi  del  bonsejiso,  e  il 
Johnson  rimaneva  perplesso,  e  il  Lessmg  non  era 
troppo  ardito  nel  confutarle,  i]  Metastasio  le  com- 
batteva animoso  e  sicuro.  Disgraziatamente  egli  ten- 
ne troppi  anni  per  sé  i  suoi  lavori:  la  versione  e  il  ■ 
commento  della  Poetica  d'Orazio  e  l'Estì-atio  della 
Poetica  d'Aristotele  e  considerazioni  su  la  nìedesima 
(lavori  dei  quali  si  parla  spesso  nelle  lettere  me- 
tastasiane dal  1749  al  1766)  li  pubblicò  proprio  poco 
prima  di  morire  nell'ultimo  volume  dell'edizione 
parigina  delle  Opere  (1780-82),  mentre  le  Osserva- 
zioni sul  teatro  greco  furono  pubblicate  tra  le  Opere 
postume  dal  D'Ayala  nel  1795.  Perciò  altri  scrit-  ■ 
tori,  come  il  Goldoni,  il  Mattei,  il  Baretti  e  altri, 
jo  precedettero  sopra  molti  punti  importanti.  Vero 
è  che  il  Giustiììo,  contenuto  nel  volume  di  Poesie 
pubblicato  a  Napoli  nel  1716,  è  preceduto  da  una 
lettera  alla  duchessa  Aurelia  d'Este  Gambacorta, 
che  sostiene  il  diritto  del  poeta  d'usare  le  muta- 
zioni di  scena  e  di  dare  lieto  fine  alla  favola  tra- 
gica; e  che  sin  dal  15  ottobre  1754  egli  scriveva  il 
suo  parere  circa  l'unità  di  luogo  al  Galzabigi,  che 
lo  inserì  nella  sua  prefazione  alle  Opere  metasta- 
siane. Del  resto,  nonostante  i  predecessori,  nes- 
suno, prima  del  Manzoni,  fece  delle  due  unità 
una  confutazione  teorica  e  storica  'così  compiuta 
e   concludente,   come   la   fece   il  Metastasio. 

L"unitjidi„  luogo  (della  quale  Aristotele  non  fa 
parola)  e.  l'unità  di  tempo  deformano  l'imitazione, 
moltiplicano  le  inverosimiglianze,  mutano  la  tra- 
gedia in  una  "epopea,  sopraccaricandola  di  narra- 
zioni e  di  descrizioni;  mentre  l'illusione  è  aumen- 
tata dal  cangiamento  delle  scene  e  del  tempo.  Il 
Metastasio  nota  che  il  pubblico,   accorrendo   al   tea- 
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tro,  sa  di  non  assistere  ad  un  fatto  vero,  svolgen- 
tesi  dinanzi  a'  suoi  occhi  proprio  in  quel  tempo 
e  in  quel  luogo,  e  che  perciò,  come  accetta  la  con- 
venzione di  trovarsi  in  un  dato  luogo  e  in  un  dato 
tempo,  così  può  accettare  l'altra  di  trovarsi  poco 
dopo  in  luoghi  e  tempi  diversi.  Prova  inoltre  che 
gli  antichi  poeti  greci  non  sempre  osservarono  né 
unità  di  tempo  né  unità  di  luogo  :  distrugge  così 
anche  il  fondamento  storico  delle  presunte  grandi 
leggi   del    bonsenso. 

S..  Il  Metastasio  non  consente  in  tutto  con  Aristo- 
e  circa  l'essenza  del  dramma.  Ammette  con  lo  Sta- 
gi rita  che  la  tragedia  debba  mirare  alla  catarsi,  o 
purificazione  degli  affetti,  fmeTcé  la  pietà  e  il  ter- 
rore;- ma  pensa  che  non  ottengano  questo  ef- 
fetto soltanto  l'urto,  per  dirla  parinianamente,  e 
l'impeto  degli  affetti  trciìiendi  e  lo  cieco  avuol- 
gere  de'  casi  è  gli  orrendi  de'  gran  re  precipizii; 
che,  anzi,  alla  elevazione  degli  spiriti  giovi  anche 
l'esempio  di  eccelse  virtù  e  la  dolce  commozione 
che  danno  gli  affetti  soavi  e  gentili.  L'amore,  in^ 
quanto  è  inspiratore  di  atti  egregi,  è  perciò  eie-  ; 
mento  essenziale  del  dramma  (cioè,  del  melodram- 
ma). 

Inoltre  egli  pretende  dimostrare  che  l'opera  mo- 
derna è  la  rinata  tragedia  greca.  Le  antiche  strofe 
del  coro  rivivono  nelle  nostre  arie  (in  verità  i  per- 
sonaggi dell'antica  tragedia  non  interrompevano  i 
loro  discorsi  per  mettersi  a  cantare  ariette!);  e  il 
recitativo  delle  antiche  tragedie  doveva  essere  una 
declamazione  cantata  come  quello  dei  drammi  mo- 
derni. Ed  ecco  giustificato,  pei  pedanti,  l'irrego- 
lare melodramma.  Non  per  nulla  il  Martinez  fece 
coniare  a  "Vienna  una  medaglia  in  onore  del 
Poeta  Cesareo  con  l'inscrizione:  Sophocli  Italico. 
Vedremo  che  conto  si  debba  fare  di  questa  identifi- 
cazione   del    melodramma    con    la    tragedia    greca. 
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VI. 
Lo  svolgimento  poetico  metastasiano 


Il  Metastasio  cominciò  improvvisatore,  divenne 
classicista'  sotto  la  disciplina  del  Gravina.  Il  vo- 
lume di  Poesie  del  1717  contiene  una  tragedia  scrit- 
ta a  quattordici  anni,  il  Giustino,  gravinesca  ne' 
cinque  atti,  nell'uso  del  coro  al  termine  d'ogni 
atto,  nel  metro  (verso  sciolto,  tranne  nei  cori  li- 
rici), nel  carattere  virtuoso  e  gentile  del  protago- 
nista, ma  d'argomento  amoroso,  di  fine  lieto,  di 
scena  mutabile.  Con  la  canzonetta  Già  riede  pri- 
niavcra  (1719)  l'ex  Quirino  entra  in  Arcadia,  e  si 
prepara  a  divenir  corifeo  di  quella  forma  poetica 
che  fu  il  miglior   frutto  della   famosa   accademia. 

Credo  appartengano  al  periodo  napoletano  al- 
cune delle  cantate  metastasiane,  e  propriamente 
le  XII,  in  parte  musicate  dal  Porpora,  pubblicate 
poi  anonime  a  Londra  nel  1735.  Sono  deliziosi  idilli!, 
pieni  di  grazia  e  di  delicatezza,  che  mollemente 
si  adagiano  nel  recitativo,  o  melologo,  contesto  di 
endecasillabi  e  settenarii,  chiuso  dalle  strofette  fi- 
nali. Melodrammi  raccorciati  le  cantate,  come  arie 
allungate    le    canzonette. 

Alcuni  voluttuosi  epitalamii  e  idillii  mitologici 
{Teti  e  Peleo,  Il  ratto  d'Europa,  Il  convito  degli 
Dei)  preannunziano  o  accompagnano  i  primi  ten- 
tativi teatrali,  la  Galateo,  ì'Endimione,  gli  Orti  E- 
speridi,  l'Angelica,  scritti  e  rappresentati  a  Napoli 
con  musica  del  Sarro  e  del  Porpora  nel  1721  e 
1722;  nei  quali  il  Carducci  sente  «  certa  mollezza 
fantastica  delle  pastorali  del  Guarini  e  del  Tasso, 
e  la  copia  sonora  e  il  colorito  facile  e  acceso  di 
Ovidio  e  del  Marino,  e  una  anche  non  più  intesa 
dolcezza,  grazia  e  spontaneità  di  stile  drammati- 
co )).  Queste  brevi  azioni  teatrali  preannunziano  il 
melodramma.  Ed  ecco  la  Bidone  abbandonata  (1724), 


—  so- 
la rivelazione  del  genio  poetico  nietaslasiano.  Se 
Enea  è  pallida  copia  d'una  copia,  Goffredo  di  Bu- 
glione, Didone  è  donna  vera  e  viva,  non  nieno 
della  tassesca  Armida;  è,  dice  il  Russo,  che  vede 
in  lei  effettuato  l'ideale  della  donna  settecentesca, 
<(  donna  coerentissimaf  nella  sua  feinminilità  piena 
d'incoerenze.  »  * 

Il  Russo  classifica  i  drammi  metastasiani  in 
eroici-senlirtìentali  («  quelli  in  cui  il  protagonista  è 
esitante  tra  il  suo  ufficio  dì  eroe  e  la  sua  passione 
di  uomo  del  secolo  XVIII  »),  eroici  («  quelli  in  cui 
l'azione  è  imperniata  attorno  a  un  eroe  che  ha  su-~ 
perato  le  dolcezze  dell'anima  settecentesca  ed  è  ri- 
masto con  una  mania  d'eroismo  ad  ogni  costo  in 
corpo  ))),  sentinicniali  (((  quelli  in  cui  il  fondo  è 
costituito  in  buona  parte  da  intrecci  e  scene  pa- 
tetiche d'amore»):  avvertendo  che,  se  la  critica 
accademica  dà  la  palma  ai  secondi,  più  decorosi  e 
corretti,  son  da  preferire  gli  ultimi,  come  quelli 
in  cui  «  la  vita  settecentesca  vibra  in  tutta  la  sua 
umanità,  senza  deformazioni  e  senza  accrescimen- 
ti. »  E  non  solo,  bisognerebbe  aggiungere,  la  vita 
settecentesca,  ma  l'intima  vita  di  esso  il  poeta, 
minor  fratello  del  Petrarca  e  del  Tasso.  Qui  è  tolto 
di  mezzo  il  dualismo  eroico-lirico,  che  è  pure  del 
Tasso,  il  quale  costruisce  il  freddo  e  perfetto  Gof- 
fredo e  crea  il  passionale  Tancredi:  qui  l'anima  li- 
beramente s'abbandona  a 

un  non  so  che  di   flebile  e  soave; 

la    sognante    anima    s'effonde    in    divine    melodie. 

Il  protòtipo  del  dramma  sentimentale  è  abboz- 
zato nella  Didone  (1724),  del  dramma  eroico-senti- 
mentale  nel  Siroe  (1724),  del  dramma  eroico  nel 
Catone  (1727).  Il  Russo  esamina,  dei  drammi  eroi- 
ci-sentimentali,  l'Adriano  in  Siria  e  l'Achille  in 
Scìto;  degli  eroici,  la  Clemenza  di  Tito,  il  Temi- 
stocle, r Attilio  Regolò,  nei  quali  non  si  move  la 
realtà  umana,  ma  incede  il  «  tipo  »;  dei  sentimen- 
tali, il  Demetrio,  l'Olimpiade,  il  Demofoonte  (e 
perclié    non    anche    l'Issipile  ?),    rappresentazioni    di 
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un  mondo  idillico  elegiaco,  castamente,  morbida- 
ii'ente  sensuale,  dove  «  il  dramma  si  sostiene  per 
quella  lirica  che  lo  pervade  diffusamente  tutto,  e 
poi  si  condensa  con  inattesa  felicità  nella  breve 
strofetta  o  nelle  brevi  strofette  di  un'aria.  ■» 

Ma  il  Russo  vede  in  sostanza  nel-  Metastasio 
soltanto  il  lirico:  trascura  quattro  aliiieno  dei  cin- 
que eleiiieuli  che  concorsero  a  formare  l'arte  jne- 
tastasiana  :  le  sue  naturali  qualità  liriche;  la  disci- 
plina del  Gravina  e  la  coscienza  critica;  il  cartesia- 
nismo del  Caloprese;  la  preparazione  musicale;  lo 
studio  del  teatro  universale  e  specialmente  fran- 
cese. 

Quella  del  Russo,  sebbene  ingegnosa,  è  una 
classificazione  artificiosa,  ordinata  al  trionfo  d'una 
tèsi:  il  vero  e  unico  Metastasio  essere  il  Metastasio 
idillico-sentimentale.  Senza  dire  che  non  è  difficile 
far  entrare  un  dramma  metastasiano  in  un  gruppo 
diverso  da  (juello  a  cui  il  critico  lo  abbia  asse- 
gnato. 

Meglio  tornare  alle  Ire  rìmniere  della  vecchia 
critica,  quando  queste  maniere  non  siano  intese 
come  modi  fìssi  e  chiusi,  ma  come  gradi  dello 
svolgimento  artistico  metastasiano.  Le  tre  rnaniefe 
corrispondono  ai  tre  perìodi  (ascendente,  culmi- 
nante, discendente)  distinti  dal  Carducci  nella  vita 
artistica    del    Metastasio. 

I  drammi  della  prima  maniera  (1723-30)  sono, 
oltre  alla  Didonc,  il  Siroe  (ITW),  il  Calane  in  Uìica 
(1727),  ì'T^zio  (1728),  la  Semiranìide  riconosciuta 
(1729i,  ì'Alessandro  nelle  Indie  (1729),  ì'Artaserse 
(1730).  Coi  primi  tre  drammi  il  ÌMetastasio  fece  tre 
diversi  tentativi:  con  la  Bidone,  tentò  il  melo- 
dramma di  carattere,  senza  molta  arte  nell'intrcc 
ciò;  col  Siroe  (soggetto  persiano),  il  melodramma 
d'intrigo  molto  artificioso;  col  Catone  cercò  dì  sol- 
levarsi alla  tragedia. 

II  Catone  in  Utica  è  il  protòtipo  del  dramma 
eroico  metastasiano:  il  Cftrducci  vi  trova  non  so 
che  mossa  tutta  garibaldina  (a.  II,  se.  II).  A  Na- 
poli, nel  1799.  fu  più  volte  recitato,  insieme  con  le 
tragedie   dì   lil)crlà   dell'Alfieri,    per   tener   desto   ne- 
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gli  animi  l'odio  contro  la  tirannide.  Nella  prima 
composizione  del  dramma  l'azione  finiva  lugubre- 
mente  insanguinando  la  scena  con  la  morte  del- 
l'eroe sotto  gli  occhi  del  pubblico:  il  Metastasio  ne 
ebbe  censure  e  frizzi  di  Pasquino,  che  il  giorno 
dopo  invitava  la  Compagnia  della  Misericordia  a 
dar  sepoltura  al  cadavere  del  nemico  di  Cesare; 
onde  il  Poeta,  a  a  riguardo  del  genio  delicato  del 
moderno  teatro  »,  che  non  tollerava  le  orribili  ca- 
tpstrofi,  rifece  l'atto  III,  introducendo  Marzia  a 
narrare   la   morte   del   protagonista. 

Fallito  dunque  il  tentativo  tragico  (che  rinno- 
verà assai  più  tardi,  massime  con  l'Attilio  Regolo), 
il  Metastasio,  secondando  il  gusto  del  suo  secolo, 
preferì  il  lieto  fine  e  tornò  all'intrigo,  nel  quale 
vedeva  il  più  polente  mezzo  dì  eccitare  il  più  vivo 
interesse.  Perciò,  negli  altri  drammi  della  priìua 
maniera,  nomi  e  casi  dì  tragedie  sono  pretesto  a 
equivoci  e .  intrighi  di  galanteria,  a  combinazioni 
sceniche  di  grande  effetto.  «  Questi  primi  drammi 
(scrive  il  Concari)  si  riducono  per  situazioni  e  ca- 
ratteri a  un  tipo  unico,  presente  alla  fantasia  del 
poeta,  che  simula  ne'  personaggi  quegli  affetti  e 
(fliei  sentimenti  che  sono  propri!  del  suo  tempo: 
a  differenza  dell'Alfieri,  egli  scrive  pei  contempo- 
ranei, e  questi  ne  lo  rimeritarono  a  usura  ».  Quel 
senso  della  contemporaneità  che  il  Russo  nota  in 
tutta  la  produzione  metastasiana,  si  trova  soltanto 
o    specialmente    in    questi    primi    melodrammi. 

La  prima  maniera  è  dai  critici  «  notata  per  lo 
stile  non  bastevolmente  semplice  e  purgato,  per 
la  bizzarria  e  incostanza  dei  caratteri,  l'andamento 
intralciato  della  favola,  la  debolezza  del  dialogo  e 
la  poca  economia  del  recitativo  »  (parole  del  Reina, 
fatte  sue  dal  Carducci).  Lo  stesso  autore,  del  resto^ 
riconosceva  nella  Bidone,  nella  Semiramide,  nel- 
l'Alessandro e  nell'Adriano  «  qualche  lentezza  nel- 
l'azione, 0  qualche  ozio  ambizioso  negli  ornamenti, 
o  qualche  incertezza  ne"*  caratteri,  o  qualche  fred- 
dezza nella  catastrofe  »  (lettera  al  Calzabigi  9  marzo 
1754).  Ma  diceva  sempre  di  aver  grandi  obbligazioni 
aìVAi'taserse,   che,    musicato   da   buoni   e   da   cattivi 
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niaeslri,  incontrò  sempre.  «  E  infetti  (dice  il  Car- 
ducci), con  tutto  il  romanzesco  de'  caratteri,  l'in- 
venzione è  ricca  di  situazioni  e  contrasti  vera- 
mente drammatici.  E  v'ha  un  pezzo  di  dialogo  tra 
Artabano  e  Arbace  (a.  II,  se.  II),  che,  tradotto  in 
prosa  barbara  dicendo  che  è  dall'inglese  o  dal  te- 
desco, chi  sa  furori  d'ammirazione  che  eccitereb- 
be !  »  (Io  non  ci  trovo,  in  verità,  che  belle  sen- 
tenze). E  non  dimentichiamo  che  ì'Artaserse  do- 
veva generare  l'opera  omonima  dello  Zingarelli,  co- 
me la  Seniiramide  l'opera  omonima  del  Rossini  e 
l'Ezio  l'Attila  del  Verdi. 

I  drammi  della  seconda  maniera  (1730-1740) 
(Adriano  in  Siria,  Demetrio,  Issipile,  Olimpiade, 
Den^ofoonte,  La  clemenza  di  Tito,  Achille  in  Sciro, 
Ciro  riconosciuto,  Temistocle,  Zenobia,  Attilio  Re- 
golo) sono  quasi  tutti  unanimemente  giudicati  co- 
me autentici  capolavori,  a  E  veramente  si  direbbe 
(scrive  il  Concari)  che  uno  spirito  novo,  più  deli- 
calo  e  vario,  più  sobrio  per  affetti,  più  alto  per 
serietà  d'intendimenti,  liberi  in  questi  anni  il  dram- 
ma metastasiano  dalla  rigida  uniformità  di  svolgi- 
mento e  di  sentenze  in  cui  si  chiuse  spesso  dopo 
la  composizione  della  Bidone  :  più  numerosi  e  stu- 
diati i  caratteri,  più  patetiche  le  situazioni,  più 
armonicamente  distribuite  le  parti.  »  Il  Russo  tra- 
scura l'Issipile,  dramma  tratto  dalla  leggenda  del- 
la congiura  delle  donne  di  Lemno  contro  gli  uomi- 
ni, del  quale  il  Sismondi  fece  una  lunga  analisi, 
giudicandolo  uno  dei  più  poetici,  uno  di  quelli  in 
cui  la  curiosità  e  la  commozione  è  più  vivamente 
eccitata  dalla  favola  romanzesca  e  dai  frequenti 
colpi  di  scena,  e  inoltre  imo  de'  meglio  verseggiati, 
uno  di  quelli  in  cui  il  dialogo  è,  secondo  che  ri- 
chiede la  diversità  degli  affetti,  ora  più  tenero,  ora 
più   appassionato,   ora   più   eloquente. 

La  Musa  del  Tasso  e  del  Guarini  rivive  nel  De- 
metrio, nell'Olimpiade,  nel  Demofoonte.  Tutto  il 
Settecento  s'accordò  ad  acclamar  divina  l'Olimpiade, 
«dove  la  melica  italiana  (per  dirla  col  Carducci)  rag- 
giunse certo  una  perfezione  inarrivata  e  inarriva- 
bile. »   La   musicarono,    dicono,    trentadue   maestri: 
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a  Roma,  ncirctà"'di  Pio  VI,  fu  rappresentala  non 
so  quante  volte,  a  preferenza  di  altri  melodrammi 
metastasiani,  sempre  con  musica  di  maestri  diversi. 
I  lettori  del  Daniele  Cortis  del  Fogazzaro  ancora 
ripetono  l'arietta  Se  cerca,  se  dice.  L'Olimpiade  è 
forse  il  più  eccellente  melodramma  del  Metastasio: 
il  dramma  d'intrigo,  adornandosi  di  elementi  tolti 
alla  tragedia  greca  e  alla  favola  pastorale,  e  svol- 
gendosi in  un'azione  unica  e  serrata,  senza  oziosi 
episodii,  coi  tre  atti  rispondenti  ai  tre  momenti  es- 
senziali del  fatto,   raggiunge  qui  la   perfezione. 

\  II  Metastasio  cerca  novainentc  di  sollevarsi  alla, 
tragedia  con  la  Clemenza  di  Tito,"  il  Ciro  rìcono- 
Iciufo,  il  Temistocle,  la  Zenobia,  l'Attilio  Regalo, 
ammirevoli  per  decorosa  conìpostezza  e  per  alta 
eloquenza  drammatica.  Sotto  l'impulso  della  tra- 
gedia francese,  e  anche  italiana,  perché  il  Ciro  ri- 
corda la  Mcro])e  del  Maffei,  in  (piesli  drammi  l'Au- 
tore inalza  sopra  l'intrigo  una  grande  figura  lun- 
gamente   studiata    e    potentemente    ritratta. 

Dei  tre  drammi  eroici  più  pregiali  (la  (Ue- 
menza  eli  Tito,  il  Temistocle,  l'Attilio  Regolo),  il 
primo  era  ammirato  molto  dal  Voltaire  (Disserta- 
zione su  la  tragedia  premessa  alla  Seìniramide),  . 
che  giudicava  la  se.  VI  dell'a.  Ili  e  il  monologo 
seguente  «  comparabili,  se  non  superiori,  a  tutto 
che  la  Grecia  ebbe  di  più  bello,  degni  di  Corneille 
quando  non  è  declamatore,  e  di  Ilacine  quando  non 
è  debole  ».  Il  Temistocle,  pel  quale  il  Poeta  indub- 
biamente si  giovò  del  dramma  omonimo  dello  Zeno, 
«  per  l'ispirazione  semplice  e  l'espressione,  a  luo- 
ghi, potente  »,  sembra  al  Goncari  «  la  più  alta  ma- 
nifestazione del  dramma  metastasiano  ».  Al  Meta- 
stasio era  caro,  perché  avea  durato  molta  fatica  a 
comporlo  «  per  la  semplicità  del  viluppo  e  per  la 
necessità  di  cavar  tutto  dal  solo  carattere  dell'e^ 
roe  »  (lettera  al  fratello  Leopoldo  29  settembre 
1736);  ma  il  suo  beniamino  era  V Attilio  Regolo. 
(Temistocle,  in  verità,  è  un  ritratto  di  maniera,  in 
cui  l'Autore  volle  adombrare  la  virtù  di  Carlo  VI). 
Il  Carducci  ammira  moltissimo  questi  due  dram- 
mi,  che   meno   degli   altri  erano  ammirati  dagl'Ila- 
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liani  del  Settecento,  i  quali,  quanto  meno  ag-ivano 
praticamente,  tanto  più  sentivano  il  bisogno  di  so- 
gnare col  Metastasio  a.utore  di  drammi  sentimentali, 
e  non  già  di  pensare  col  Metastasio  evocatore  dei 
grandi  greci  e  romani.  «  Nel  Temistocle  (egli  dice)  e 
nell'Attilio  Regolo  v'è  in  certi  recitativi,  con  la  lingua 
ordinaria' e  anche  povera  del  secolo,  con  le  parole  di 
tutti  gli  uomini  dì  tutti  i  giornij_Jtaleun'c/or7UP?)~a 
drammatica,  che,"  paragonandola  alle  vanità  baroc- 
che, alle  trivialità  enfatiche,  alle  giulleriè  e  alle 
declamazioni  spropositate  di  certi  drammi  oggi  am- 
mirati, vien  voglia  non  so  se  di  ridere  o  pian- 
gere su  certe  superbie  e  su  certi  disdegni  del  se- 
colo XIX.  L'Altilio  Regolo,  almeno  l'ultima  scena  e 
la  VII  dell'a.  I,  vorrei  vederle  rappresentate  tutti 
gli  anni  con  musica  degna  nel  giorno  natalizio  di 
Roma  sul  Campidoglio  ».  l-''Atiilio_Regolg^  parv^e 
alla  Vernon  Lee  «  una  vera  ^^àgc'dia,  di  una  solen- 
nità quasi  religiosa,  che  non  rappresenta  un  de- 
litto, ma  un  grande  sacrifìcio  di  sé.  »  Vero  è  che/ 
anche  qui  è  rappresentato  un  eroismo  dì  maniera:/ 
Attilio  Regolo  è  un  oratore  eloquente  e  sentenzioso,- 
che  ragiona  il  suo  amore  della  patria  e  della  gloria. 
Il  Russo,  che,  su  le  orme  del  Borgese,  spesso 
insiste  su  una  assai  discutibile  comicità  inconsa- 
pevole del  Metastasio,  trascura  un'opera  volutamen- 
te comica  del  nostro  poeta  :  Le  Cinesi,  azione  tea- 
trale del  1734,  che  ha  il  sapore  d'una  parodia  dei 
generi  drannnatici  usati  in  Europa.  C'era  nel  Me- 
tastasio una  certa  vena  comica:  già  ììcll'Impresaiio 
delle  Canarie,  intermezzo  della  Bidone,  egli  aveva 
fatto  la  satira  del  melodramma.  Del  resto,  ingegno 
critico  oltreché  temperamento  lirico,  talvolta  il  Me- 
tastasio fa  penetrare  ne'  suoi  melodraiinni  una 
specie  d'autocritica.  Citerò  un  pajo  di  esempii. 
Nessun  critico  potrebbe  descrivere  il  carattere  del 
re  persiano  Còsroe  nel  Siroe  più  spietatamente  di 
come   lo   stesso  autore   lo   descrive    (a.    II,   se.    II)  : 

Geloso  —  del  trono, 
pieto-so  —  del  figlio, 
incerto  ragiono, 


—  So- 
nori  trovo  consiglio. 
E  intanto  non  sono 
né  padi'e,  né  re. 

ì^eW Attilio  Regolo  {a.  Ili,  se.  Vili)  Barce,  la 
schiava  africana,  si  maraviglia  dell  inumana  gara 
di  eroismo  dei  Romani  per  amor  della  gloria,  ed 
esclama  : 

Di    gloria    un'ombra    vana 
in  Roma  è   il  "solo  affetto  : 
ma    l'alma   mia    romana, 
lode  a  gli  Dei,  non  è. 

II  Borgese,  pur  conchidendo  che  non  dobbiamo 
leggere  il  Metastasio  «  come  un  grande  commedio- 
grafo suo  malgrado  »,  ma  come  «  un  magnifico  li- 
brettista »,  ragiona  a  lungo,  sviluppando  un'idea 
del  De  Sanctis,  della  comicità  del  Metastasio  :  «  co- 
micità che  non  ride  a  spese  dei  personaggi,  sibbene 
a  spese  dell'autore  »,  che  scrive  farse  con  inten- 
zione di  scrivere  tragedie. 

Ora,  questo  non  accade  mal  ne'  drannni  della 
seconda  maniera,  salvo  forse  neir.4c/H7/e  in  Sciro, 
vera  commedia  eroica,  dove  Deidamia  ha  accenti 
commoventi,  ma  Achille,  contrastato  tra  l'amore  e 
la  gloria,  qua  e  là  è  veramente  buffo.  Non  è  raris- 
sima invece  la  nota  comica  ne'  primi  drammi, 
ma  è  voluta.  Ce  ne  dice  la  ragione  lo  stesso  autore 
in  una  lettera  del  16  dicembre  1765  a  Filippo  He- 
lem  :  «  Quando  io  da  bel  principio  presi  a  trat- 
tarlo, il  nostro  dramma  musicale  non  era  ancora 
tragedia;  appena  s'incominciava  a  soffrire  che  fos- 
sero escluse  dall'intreccio  di  quello  le  partì  ridi- 
cole: ond'era  un  genere  misto  più  vicino  a  quello 
del  Ciclope  d'Euripide  e  dell '.4 n/ìf rione  di  Plauto 
che  a  quello  dell'Edipo,  deìVElettra  e  del  Filottete. 
Il  nostro  popolo  avvezzo  a  rallegrarsi  in  teatro  esi- 
geva qualche  riguardo  da'  poeti  che  voleano  acco- 
stumarlo al  severo  della  tragedia.  Quindi  conve- 
niva somministrargli  qualche  situazione,  se  non  co- 
mica affatto  e  scurrile,  almeno  festiva  e  ridente.... 
L'esperienza    poi    mi    ha    convinto    che    il    popolo    è 
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molto  più  docile  di  quello  che  comunemente  si 
crede:  ond'EUa  troverà  ben  pochi  esempj  di  cele- 
sta mia  compiacenza,  e  questi  unicamente  in  al- 
cuno   de'    primi    miei    drammi  ». 

Il  Russo  non  dà  importanza  a  gli  oratorii,  nei 
([uali  in  vece,  secondo  il  Pasquetti,  a  si  può  dire 
che  il  Metastasio  abbia  lasciato  l'orma  più  potente 
e  più  pura  della  sua  arte».  E  aveva  detto  il  Gelli: 
«  Tra  quelli  che  più  si  avvicinarono  a  quella  perfe- 
zione, che  nelle  cose  umane  rimarrà  sempre  un 
desiderio,  credo  di  poter  collocare  i  drammi  di 
sacro  argomento:  ne'  quali  si  trova,  per  di  più, 
da  ammirare  la  cognizione,  ch'egli  aveva  profonda 
della  Bibbia,  sì  che  ad  ogni  passo  se  ne  mostrano 
le  reminiscenze,  con  tanta  spontaneità,  che  sem- 
brano concetti  proprii.  In  questi  non  abbiamo  da 
biasimare,  come  in  altri,  il  difetto  di  colore  locale, 
perciocché,  sebbene  vi  manchi  quel  lusso  di  me- 
tafore orientali  che  è  ne'  libri  sacri,  i  personaggi 
vi  parlano  sempre  il  linguaggio  che  è  loro  proprio, 
e- tutto  spira  il  sublinie  concetto  della  Divinità  che 
guida  costantemente  il  popolo  ebreo  al  compimento 
de'  suoi  destini  ».  ^ello  Zeno  e  nel  Parlati  la  fede 
è  forma  di  culto  :  essi  non  hanno  vero  sentimento 
religioso.  Nel  Metastasio  la  fede  è  vero  sentimento, 
e  intima  lotta:  egli  s'abbandonava  al  misticismo 
nei   momenti   di   dolore. 

Tutti  gli  oratorii  metastasiani,  tranne  il  primo, 
appartengono  al  secondo  periodo  della  sua  arte. 
Essi  sono:  Per  la  festività  del  SS.  Natale  (1727);  la 
Passione  di  Gesù  Cristo  (1730),  con  que'  versi  fa- 
mosi: Ovunque  il  guardo  io  giro;  S.  Elena  al  Cal- 
vario (1731);  la  Morte  d'Abele  (1732);  Giuseppe  ricono- 
sciuto (1733);  la  Betulia  liberata,  scritta  nell'anno 
della  morte  della  Romanina  (1734);  Gioas  (1735); 
Isacco  figura  del  Redentore  (1740),  beniamino  del 
Metastasio  tra  i  drammi  sacri. 

Certo  non  manca  qualche  stonatura:  l'arietta 
nuoce  talvolta  all'ispirazione  religiosa.  Se  è  plausi- 
bile che  il  convertito  Achior  nella  Betulia  effonda 
la  sua  anima  adorante  nel  canto,  è  ridicolo  che  iu 
un'arietta  sia  descritto  il   terribile   Oloferne.   In   gè- 
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nere  il  pathos  di  questi  coinpojiimenii  sacri  sentili 
ed  eleganti,  più  che  drainmatico,  è  mistico  e  con- 
templativo, veramente  proprio  dell'oratorio.  Nella 
narrazione  biblica  il  Poeta  sa  infondere  il  proprio 
sentimento,  che  è  poi  il  sentimento  eternamente  e 
universalmente  umano.  Non  aveva  torto  il  Monti  che, 
rileggendo  gli  oratorii  metastasiani,  disse:  Così  si 
canta  in  Paradiso  ! 

Il  «  Melastasio  maggiore  »  dev'essere  studiato  an- 
che nelle  migliori  canzonette  e  nelle  arie  dei  melo- 
drammi. Giustamente  il  Carducci  chiamò  il  nostro 
poeta  ((  l'ultimo  e  più  geniale  artista  del  periodo  me- 
ridionale, cioè  (li  quel  periodo  della  nostra  poesia 
nel  quale  prevalgono  gli  spirili  idillici  e  musicali  del 
mezzogiorno  »,  gli  spiriti  del  Sannazaro,  del  Tasso, 
del  Marino.  Il  Bertela  {Osseri)azioni  sopra  Melastasio, 
Bassano,  1784)  ci  fa  sapere  che  il  Melastasio  non  si 
metteva  a  comporre  se  non  dopo  essersi  insiDirato 
con  la  lettura  del  Marino,  e  che  non  leggeva  mai 
il  Tasso  senza  commozione  o  entusiasmo.  Giudicava 
parola]  i  petrarchisti  del  Cinquecento  :  non  amava 
la  canzone  né  il  sonetto. 

Compose  epitalamii,  cantale,  pochi  sonetti,  can- 
zonette, a  cui  dobbiamo  aggiungere  le  ariette  e  i 
cori  lirici  dei  melodrammi.  Per  le  canzonette  ap- 
punto e  per  le  arie  e  pe'  cori  egli  è  il  più  grande 
lirico  melico  del   Settecento. 

Quella  cetra,   ah  !   tu   pur  sei, 
che  addolcì  gli   affanni  miei, 
che    d'ogn'alma .  a    mio    talento, 
d'ogni   cor   la   via   s'aprì.    (1) 

Per  le  arie  del  Melastasio  l'Italia  ebbe  ancora  il 
primato  della  poesia  in  Europa;  per  le  arie  le  anime 
di  tutta  Europa  assiderale  dal  gelo  del  razionalismo 
poterono  gustare  qualche  slilla  di  poesia. 

Cinque  sono  le  canzonette  :  due,  le  giovanili,  la 
Primavera  (1719)  e  l'Estate  (1724),  idillico-descrillive, 


(1)  Cantata    Pel   giorno    natalizio   di   Maria    Teresa. 
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alquanto  manierate,  inferiori  a  quelle  del  Rolli;  in- 
superaijili  le  altre  tre,  le  ire  sorelle,  indirizzate  a 
Nice,  la  Libertà  (1733),  la  Palinodia  (1746),  la  Par- 
tenza (1749),  musicate  dallo  stesso  Poeta,  maraoi- 
gliose  cosucce,  per  dirla  col  Baretti.  La  prima,  che  fu 
tradotta  dal  Uousseau  e  imitata  dal  Saint  Lambert, 
«  piccolo  capolavoro  di  grazia  e  di  galanteria  motteg- 
gialrice  »,  come  dice  il  Russo,  è  «  la  più  piena  e  la 
più  artistica  espressione  dell'anima  settecentesca  ». 
Non  meno  di  1200  sono  le  arie  de'  melodrammi.  Dei 
cori  lirici  noterò  1  tre  già  rilevati  dall'Arteaga:  il 
coro  in  lode  di  Licida  neìV Olimpiade  (a.  II,  se.  VI),^ 
l'inno  ad  Amore  nell'Achille  in  Sciro  (a.  II,  se.  VII), 
e  un  inno  sacro  in  fine  della  Fietulia  liberatai  Delle 
arie  dirò   ancora   in   altro   capitolo. 

E  ora  poche  parole  sul  terzo  e  ultimo  periodo 
dell'arte  metastasiana. 

Dopo  il  1740,  il  ciclo  dell'arte  metastasiana  è 
chiuso,  e  il  Poeta  non  fa  che  ripetere  sé  stesso.  Il 
Metastasio  non  scrisse  altri  melodrammi  che  l'Anti- 
gono  (1744),  l'Ipermestra  (1744),  il  Re  Pastore  (1751), 
l'Eroe  Cinese  (1752),  la  Nitteii  (1754),  il  Trionfo  di 
Clelia  (1763),  Romolo  ed  Ersilia  (1765),  il  Ruggero 
(1771),  «  ultimo  parto  o  aborto  a  fronte  de'  suoi  fra- 
telli maggiori,  figliuoli  di  padre  più  vigoroso  »  (let- 
tera alla   Principessa  di   Belmonte,   21   ottobre  1771). 

l'ii  interesse  puramente  storico  sottentra  qui  al- 
l'interesse artistico.  ^Si  nota  la  novità  de'  soggetti: 
come  il  Ruggero,  unico  soggetto  cavalleresco  tratta- 
to dal  Metastasio,  che  lo  trasse  da  gli  ultimi  tre  canti 
dell'Orlando  Furioso;  o  l'Eroe  Cinese,  che  fa  pen 
sare  a  quelle  figurine  cinesi  di  porcellana  venute 
allora  in  voga  in  Europa.  Il  De  Gubernatis,  intento 
sempre  a  scoprir  l'uomo  nelle  sue  finzioni  artisti- 
che, vede  nel  \Rc  Pastore  predominare  l'elemento 
autobiografico.  Alessandro  abbatte  il  tiranno  di  Si- 
done, e,  invece  di  tenere  il  regno  per  sé,  inalza  al 
regno  un  pastorello,  che  è,  senza  saperlo,  di  stirpe  re- 
gale. Ora  Aminta,  il  pastorello,  teme  che  la  propria 
indegnità  gli  contenda  la  mano  d'Elisa,  ninfa  che 
sa  d'essere  della  stirpe  di  Cadmo:  «tèma  suggerito 
(commenta  il  De  Gubernatis)  dalla  stessa  condizione 
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del  Tasso  (Aniinta)  innamorato  di  Eleonora  d'Este 
(Silvia)  e  del  Metastasio  rispetto  alla  principessa  d'Al- 
thann  ».  Tutto,  l'interesse  dell' Iperinestra  è  dovuto 
alle  amorose  smanie  della  protagonista. 

Taccio  d'una  trentina  di  cantate  e  d'una  tren- 
tina d'azioni  e  feste  teatrali,  le  une  e  le  altre  scritte 
a  Vienna.  Una  di  queste  ultime  merita  menzione: 
l'Isola  disabitata  (1752),  piccolo  dramma  romanzesco 
e  fantastico  in  un  atto,  semplice  e  ingenuo,  ma  ra- 
pido e  vivo,  lontanamente  preludente,  secondo  il  De 
Gubernatis,  al  Paul  et  Virginie  di  Bernardin  de  Saint 
Pierre  e  a'  romanzetti  pastorali  del  Florian  e  un 
po'  anche  all'Emile  del  Rousseau.  Qui  il  Metastasio 
effettua  veramente  l'ideale  dell'Arcadia,  fuori  del- 
V  Arcadia. 


VII. 

La   riforma   musicale    e   poetica 
di  P.  Metastasio 


L'Algarotti,  nel  Saggio  sopra  l'opera  in  musica 
(1755),  sostenne  che  l'opera  è  una  «  tragedia  per  mu- 
sica com'erano  le  antiche  tragedie  »,  e  negli  sciolti 
al  Metastasio  diceva  : 

Dai   dorati   palchetti   e  dall'arena 
a  te  fa  plauso  la  leggiadra  gente, 
lieta  ch'ornai  per  te  l'itale  scene 
grave  passeggia   il  sofoclèo  coturno 

Più  tardi,  Saverio  Mattei,  amico  del  Metastasio  e 
banditore  della  sua  gloria,  in  più  scritti  (Elogio  di 
Jommelli,  La  filosofia  della  musica,  Meinorie  per  ser- 
vire alla  vita  di  Metastasio),  combattendo  contro  il 
Sacchi  e  i  fautori  della  musica  antica  in  difesa  della 
moderna,  considerò  il  Metastasio  e  lo  Jommelli  come 
i  veri  eredi  di  Sofocle  e  di  Euripide.  La  tragedia 
francese   (diceva   il  Mattei)   non  ha  che   fare  con   la 
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tra^'cdia  de'  Greci,  che  non  ebbero  altro  teatro  cbe 
musicale.  Quella  che  noi  chiamiamo  tragedia,  è  una 
in\enzione  moderna,  ignota  a  gli  antichi,  è  la  com- 
media di  Menandro  con  argomento  tragico;  e  fece 
progressi  in  Francia,  dove  tardi  giunse  il  gusto  del- 
la musica;  non  ne  fece  in  Italia,  dove  il  gusto  della 
musica  richiamò  il  popolo  all'incantatore  spettacolo 
degli  antichi  Greci,  al  melodramma,  a  cui  lo  Zeno 
diede  la  regolarità  che  i  Francesi  avevano  data  alla 
tragedia,  e  il  Metastasio  la  perfezione.  E  ancora  nel 
1825,  nel  suo  saggio  Sopra  il  teatro  tragico  italiano, 
il  Pagani  Cesa  sentenziava  :  «  Il  vero  genio  della  tra- 
gedia italiana  comparve  in  Metastasio  ». 

L'Arteaga  invece  {Rivoluzioni  del  tea,tro  niusi- 
cale,  t.  1),  pur  salutando  nel  Metastasio  «  il  primo 
poeta  drammatico  lirico  dell'universo  »,  combatte  l'i- 
dea di  chi  nel  melodramma  vuol  vedere  la  tragedia 
greca.  «  La  sublime  tristezza  della  tragedia  ha  tanto 
da  fare  col  carattere  del  dramma  in  musica  quanto 
avrebbe  la  romana  madre  de'  Gracchi  con  una  balle- 
rina ».    E  noi  stiamo  con  lui. 

Non  stiamo  col  Calzabigi  (seguito  dal  Napoli  Si- 
gnorelli,  dal  Corniani,  da  Francesco  Benedetti  e  da 
altri),  che  salva  capra  e  cavoli,  sostenendo  nella  fa-, 
mosa  Dissertazione  sul  Metastasio  (1755)  che  i  dram- 
mi metastasiani,  adorni  di  musica,  sono  stupendi 
drammi  musicali,  ma  senza  le  arie  e  senza  musica 
sono  vere  e  perfette  tragedie.  Hanno  ragione,  con 
l'Artcaga,  il  Planelli,  il  Rertòla,  il  Fabroni,  il  Si- 
smondi  e  il  Botta,  il  quale  scrisse  che  il  Metastasio 
compose  «  non  già  tragedie  da  recitarsi,  ma  drammi 
da  cantarsi  ».  L'unico  modo  di  salvare  il  Metastasio 
è  quello  di  non  giudicare  i  suoi  drammi  come  tra- 
gedie. «  Non  bisogna  considerare  il  Metastasio  (av- 
vertiva il  Sismondi)  qual  poeta  tragico,  siccome  fe- 
cero alcuni  italiani,  né  offerirlo  per  modello  agli  stra- 
nieri in  nessun  altro  genere  che  in  quello  dell'Ope- 
ra. Non  bisogna  parimente  spogliare  i  suoi  drammi 
del  prestigio  della  musica  e  farli  recitare  ad  attori 
tragici,  come  si  vuole  oggidì  troppo  spesso  in  Italia: 
paragonati  allora  con  ciò  ch'esser  non  debbono,  i 
loro     costumi    effeminati,    le    inverosimiglianze,    le 

Nat.\li,  La  vita  e  le  op.  di  P.  Metastasio  —  4 
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sconnessioni  offendono  gli  occhi  di  chicchessia...  Egli 
volle  essere  e  fu  il  poeta  dell'Opera  per  musica;  e 
in  questa  limitata  carriera  superò  tutto  quanto  la 
sua  nazione  medesima,  tutto  quanto  verun  altra  na- 
zione mai  piodusse  di  più  singolare.  Egli  conobbe, 
colse  con  precisione  così  l'indole  del  teatro  a  cui  si 
destinava,  come  il  suo  proprio  ingegno;  e  in  un  ge- 
nere nel  quale  forse  nessun  altro  poeta  s'acquistò 
vera  gloria,  diede  le  poesie  più  nazionali  che  pos- 
segga l'Italia,  quelle  che  più  profondamente  sono 
scolpite  nella  menìoria  di  tutto  il  j)opolo  ».  Dello  stes- 
so avviso,  senza  citare  critici  più  recenti,  è  Giuseppe 
Ferrari,  che  nel  III  volume  della  Storia  delle  rivolu- 
zioni d'Italia  dedica  alate  pagine  al  nostro  poeta. 

^iego  adunque  che  si  debba,  col  Russo,  chiamare 
aberrazione  critica  lo  studio  del  melodramma  fatto 
con  l'intento  di  misurare  e  pregiare  la  sua  virtua- 
lità musicale.  Non  è  un  criterio  falso  quello  che  ci 
fa  considerare  musica  e  poesia  fuse  nel  melodramma 
in  un  unico  organismo  artistico:  né  giova  ricorrere 
alla  ormai  abusata  distinzione  di  storia  della  cultura 
(in  questo  caso,  del  melodramma)  e  storia  dell'arte 
(in  questo  caso,  storia  della  poesia  indipendente  dal- 
la storia  della  musica).  Il  melodramma  è  quello  che 
è,  un  ((  genere  composito  o  misto  »,  come  il  Carducci 
lo  chiama.  I  melodrammi  del  Metastasio  sono  reli- 
quie d'un  tutto  scomparso,  rami  divelti  da  quella 
maravigliosa  e  complessa  forma  d'arte  che  fu  ì'a  o- 
pera  »,  strano  e  pomposo  connubio  di  dramma,  mu- 
sica,  canto  e  arti  decorative. 

In  un'ode  .li  Metastasio  il  Bertòla  cantava  la  mu- 
sica  teatrale   congenita   con    la   poesia   del   Nostro  : 

In  questa  inimortal  patria 

dell'armonica   gente 

fondasti   la   bell'epoca 

dell'armonia  fiorente  : 
onde  i  caldi   estri  sorsero 

con   Vinci   e  Pergolesi, 

e   i   petti   palpitarono 

di  moti  non  più  intesi. 
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Studiamo  la  riforma  poetico-musicale  del  Meta- 
stasio. 

La  critica  moderna  (1)  condanna  il  melodram- 
ma con^e  genere  ibrido  e  falso,  in  quanto  move  non 
da  una  ispirazione  unica  atteggiantesi  necessaria- 
mente in  una  espressione  molteplice,  ma  dal  propo- 
sito vano  di  congiungere  per  virtù  d'accorti  artifìcii 
i  modi  di  due  arti.  Unione,  non  unità.  Estranea  a 
gli  spiriti  della  concezione,  la  musica  potè  tentare 
nei  ijrimi  tempi  d "infondere  una  nova  vita  nella  pa- 
rola, ma  dovette  alla  fine  cercar  la  propria  ragione 
soltanto  in  sé  stessa.  I  folli  capricci  deWaria,  per  cui 
traviò  quasi  subito  l'opera  italiana,  non  possono  esser 
recati  a  colpa  soltanto  dei  maestri  e  dei  cantanti  :  fu- 
rono il  necessario  effetto  di  quel  dissidio  clie  sin  dalle 
origini  travagliava  il  melodramma.  Per  conseguir  Tu- 
nità,  occorreva  negare  il  melodramma;  non  cercar 
di  comporre  il  dissidio,  ma  troncarlo  senz'altro:  ri- 
conoscere insomma  che  non  ce  vera  unità,  se  non 
là  dove  la  concezione  sia  così  vasta  e  profonda  da 
non  potersi  rivelar  compiutamente  che  in  una  e- 
spressione  molteplice,  se  non  là  dove  verso  e  canto 
e  sinfonia  e  musica  nascano  insieme  da  un'unica  ispi- 
razione. Fu  questo  il  rivolgimento  operato  dal  Wa- 
gner, che  al  uielodramma  italiano  sostituì  il  dramma 
musicale. 

Ma  noi  non  vogliamo  rinunziare  a  questa  gloria 
italiana,  che  è  l'Opera,  che  infine  ancora  affascina 
il  mondo;  e  soprattutto  non  dobbiamo  dimenticare 
coloro  che  s  adoperarono  a  comporre  quel  dissidio: 
.specialiuenle  in  Metastasio,  che  ((  fu  il  vero  riforma- 
tore   del    nielodramma.  »  (2)  "~" 

Lo  Zeno  aveva  mirato  a  rinnovare  i  soggetti  del 


(1)  Vedi,  p.  e.,  R.  Giani,  Melodramma  e  dramma  mu- 
sicale, nel  periodico  II  Campo,  Torino,  30  luglio  1905.  Della 
recente  letteratura  su  questo  argomento  cito  questo  articolo, 
perché   non  vi   è   dimenticato   il   Metastasio. 

(2)  È  il  giudizio  anche  d'un  musicista,  N.  D'Arienzo, 
Il  melodramma  dalle  origini  a  tutto  il  sec.  XVIII,  nel  voi. 
Aversa  a  Domenico  Cima  rosa  n.  l  centenario  dalla  sua 
morte,   Napoli,   Giannini,    1901,   pag.   256. 
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dramma,  a  ridurre  gli  atti,  a  sopprimere  il  prologo, 
a  raccorciare  il  recitativo,  ma  non  aveva  neppure  ten- 
tato di  accordare  musica  e  poesia.  La  prima  esigeva 
la  parte  del  leone;  e  la  gente  per  amor  della  nìelodia 
non  attendeva  più  alle  parole  e  al  contesto  del  dram- 
ma; e  il  numero  dei  personaggi,  la  qualità  de'  ca- 
ratteri, la  quantità  delle  arie,  la  norma  per  l'uscita 
degli  attori  erano  tutte  cose  regolate  dall'arbitrio 
degl'imprcsarii  e  dei  cantanti.  Il  melodramma  era 
il  trionfo  dell 'ano. 

L'aria,  che  avrebbe  dovuto  esser  subordinata  al 
recitativo,  nascer  da  questo,  come  germoglio  dalla  ra- 
dice, finì  col  prevalere.  Il  Vinci  e  lo  Jommelli,  che 
musicavano  con  diligenza  la  scena  intera,  sembra- 
vano ormai  audaci  o  antiquati.  Pel  maestro  l'aria 
era  tutto  :  egli  saltava  dalla  mvisica  più  semplice  e 
facile,  data  spesso  a  scombiccherare  a  giovani  àju- 
tanti,  ai  pezzi  più  artifìciosainenle  lavorati  :  un  vero 
secentismo  musicale,  come  lo  chiamava  l'Algarotti, 
che,  se  noceva  alla  musica,  uccideva  la  poesia,  in- 
terrompendo r  azione  drammatica.  Queste  aberra- 
zioni fecero  nascere  il  desiderio  in  alcuni  (per  esem- 
pio nel  Pianelli)  che  il  melodramma  tornasse  a  es- 
sere, qual  era  stato  nelle  origini,  tutto  recitativo. 

Il  Metastasio  infrenò  l'aria,  non  volle  che  essa 
fosse  l'arbitra  della  scena;  ma  secondò,  miglioran- 
dolo, il  gusto  del  suo  tempo  e  indulse  al  suo  genio 
essenzialmente  lirico,  curando  con  infinito  amore  le 
numerosissime  (non  meno  di  1200),  ma  sempre  op- 
portune e  mirabili,  arie  de'  suoi  melodrammi.  Il  Mat- 
tei  attribuiva  alla  incomparabile  perfezione  di  que- 
ste la  bellezza,  non  più  superata,  raggiunta  dalla 
musica  teatrale  vivente  il  Metastasio.  ((  Le  sue  ariet- 
te cantan  quasi  da  sé,  »  diceva  il  Cordara  :  quand'an- 
che non  avessero  altro  pregio,  hanno  insomma  quello 
d'una  insuperata  e  insuperabile  musicalità.  Le  arie 
sono  monologhe  e  dialogale  (duetti,  terzetti,  quar- 
tetti). Di  queste  ultime  il  Metastasio  fece  parchissi- 
mo uso  :  ma  tutta  Europa  ammirò  il  duetto  di  Me- 
gacle  e  Aristea  nel! 'OJtmpiade  (a.  I,  se.  X): 

Ne'    giorni    tuoi    felici 
ricordati  di  me..., 
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e  quello  di  limante  e  Dircea  nel  Demofoonte  (a.  II, 
se.  XI): 

La  destra  ti  chiedo, 
mio  dolce  sostegno... 

Secondo  la  divisione  fatta  da'  contemporanei,  le 
arie,  pel  contenuto,  sono  coinparalive,  sentenziose  o 
didascaliche,  affettuose  o  di  passione.  L'uso  della 
comparazione  è  frequente  anche  nel  teatro  tragico 
italiano,  francese,  spagnolo;  ma  il  melodramma  ne 
abusò.  La  niiisica  non  esprime  soltanto  i  tremiti  del- 
la passfoné,  ma  anche  descrive  i  fenomeni  naturali: 
ed  ecco  le  comparazioni  nautiche,  metereologiche,  bo- 
taniche, zoologiche.  L'aria  così  era  snaturata:  di  li- 
rica diventava  descrittiva.  Il  Metastasio  derise  nel- 
V Impresario  delle  Canarie  l'uso  dell'aria  compara- 
tiva :  ma,  senza  abusarne,  non  seppe  e  non  volle 
liberarsene  (se  ne  liberò  il  Calzabigi).  Anche  meno 
poetiche  sono  le  ariette  sentenziose,  siano  parafrasi 
di  proverbii  o  massime  comuni,  siano  riflessioni  po- 
litiche o  filosofiche.  Le  riprovava  il  Pianelli,  come 
sconvenienti  a  tutta  la  poesia  drammatica,  nella 
quale  l'insegnamento  deve  sgorgare  dall'azione  e 
non  da'  precetti:  ma  il  Mattei  le  giustificava,  addu- 
cendo  il  fatto  che  i  Greci  cantavan  cori  pieni  di  fi- 
losofìa e  teologia.  Il  popolo  amava  molto  queste  sen- 
tenze :  e  il  Metastasio  glie  ne  fu  signorilmente  pro- 
digo, e  per  esse  egli  vive  ancora  tra  l'umile  gente. 
Solo  il  Gluck  pili  tardi  volle  musicare  soltanto  arie 
passionali.  Le  più  belle  e  poetiche  sono  le  arie  af- 
fettuose o  passionali  o  sentimentali.  Quando  il  senti- 
mento e  la  passione  traboccano,  ecco  quelle  arie,  quei 
riposi  musicali,  che  il  De  Sanctis  assomiglia  all'arpa 
di  David  che  calmava  le  furie  di  Saul.  Qui  il  Metasta- 
sio è  incomparabile  :  l'aria  affettuosa  è  quello  che  deve 
essere:  l'epilogo  e  Vcpifonenìa  del  recitativo,  la  pas- 
sione che  si  esala  nel  canto,  la  risonanza  melodica 
della   situazione   drammatica. 

',  Il  Metastasio  comprese  che  musica  e  poesia  do- 
vevano esser  oggetto  d'un  unico  magistero.  Si  sa: 
l'ideale  sarebbe  l'identità  del  maestro  e  del  poeta. 
Ma  il  Metastasio,  se  non  musicò  i  suoi  dranmii,  ebbe 
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gusto  e  cultura  musicale,  che  gli  diede  agio  di  giu- 
dicare del  valore  dei  maestri  a  cui  dava  a  musicare 
1  suoi  versi,  e  dell'effetto  che  cjuesti,  musicati,  avreb- 
bero prodotto. 

Sarebbe  iuteressante  uno  studio  std  Metastasio 
musicista.  Egli  ebbe  maestro  di  musica  in  casa  della 
Bulgarelli  Nicolò  Porpora,  «  il  patriarca  dell'armo- 
nia »;  e  si  dilettò  di  comporre.  Rivestì  di  note  al- 
cune sue  canzonette.  Il  De  Tipaldo.  in  una  nota  alla 
biografia  metastasiana  di  L.  V.  {Biografie,  VII,  44), 
ci  fa  sapere:  «Sono  state  incise  due  raccolte  delle 
sue  produzioni  musicali:  l'una  di  canzoni;  l'altra 
ha  questo  titolo:  Arie  sciolte  e  coro  con  sinfonia.  » 
Dove  si   trovano  ? 

Scriveva  i  suoi  versi  provandoli  al  gravicernbalo, 
che  sonava  egregiamente.  «  Io  non  so  scrivere  (fa- 
ceva sapere  alla  Principessa  di  Belmonte,  21  lebbra jo 
1750;  cosa  che  abbia  ad  essere  musicata,  senza  im- 
maginare, o  bene  o  male,  la  musica  ».  Ben  conosceva 
il  merito  de'  maestri.  Suo  prediletto  era  lo  Hasse; 
esaltava  la  memoria  del  Vinci,  col  quale  aveva  otte- 
nuto le  prime  vittorie;  fu  fervido  ammiratore  dello 
Jommelli,    il   Metastasio   della    musica. 

Aveva  dunque  il  Metastasio  tutta  la  preparazione 
e  l'autorità  necessarie  a  riformare  il  melodramma, 
a  comporre  il  dissidio  tra  musica  e  poesia,  a  libe- 
rare il  poeta  da'  capricci  dell'impresario,  del  mae- 
stro, de'  virtuosi,  del  pubblico,  a  nobilitare  la  poe- 
sia, facendo  al  tempo  stesso  assorgere  la  musica  a 
un'espressione  più  drammatica  e  piii  sentita. 

Il  Rolland,  esumando  la  lettera  con  cui  il  No- 
stro, il  20  ottobre  1749,  accompagnò  l'invio  allo 
Hasse  dell'Attilio  Regolo,  viene  alla  conclusione  che 
il  Metastasio  sostiene,  prima  del  Gluck,  la  suprema- 
zia della  poesia  su  la  musica;  dà  importanza  al 
dramma;  condanna  l'aria  inutile;  subordina  la  mu- 
sica all'effetto  scenico;  attribuisce  all'orchestra  x\n 
valore  psicologico,  parlando  di  «  sinfonia  che  espri- 
me le  riflessioni  e  i  dubbii  di  Regolo.  » 

Su  i  propositi  di  riforma  ^del  Metastasio  non 
meno  importanti  sono  le  frequenti  lettere  a  Saverio 
Mattei  e  quelle  al  Cavalier  De  Chastellux  (15  luglio 
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1775  e  14  gennajo  1776).  Allo  Chastellux,  che  propu- 
gnava i  diritti  della  musica,  adducendo  l'esempio  del 
teatro  lirico  di  Francia  (un  teatro,  commentava  ar- 
gutamente il  Nostro,  <c  al  quale,  benché  drammatico, 
si  è  voluto  comunicare  l'attributo  distintivo  di  Pin- 
daro e  d'Orazio»!,),  rispondeva  il  Metastasio  :  «.Se 
in  cotesto  teatro  lirico  si  rappresenta  un'azione,  se 
vi  si  annoda  e  vi  si  scioglie  una  favola,  se  vi  sono 
personaggi  e  caratteri,  la  musica  è  in  casa  altrui,  e 
non   vi   può   far  da   padrona  ». 

Vero  è  che  altro  sono  i  programmi,  altro  è  l'o- 
pera effettiva  dell'artista.  Il  Metastasio  non  riuscì 
(e  se  ne  rammaricava  spesso  nelle  lettere  a  gli  amici) 
a  far  trionfare  la  riforma.  Se  esagerò  l'Arteaga,  ac- 
cusandolo di  non  aver  ((  osato  d  "intraprendere  una 
totale  riforma  del  sistema  drammatico  »,  di  aver  anzi 
«  autorizzato  maggiormente  i  vizii  attuali  con  l'ab- 
bellirli »,  è  certo  che  l'opera  del  Metastasio  fu,  per 
dirla  col  Giani,  più  tosto  moderatrice  che.  innova 
trice.  Egli  nobilitò  il  recitativo,  accogliendovi  quanto 
appartiene  all'orditura  del  dramma;  fece  dell'an'a 
l'epilogo  e  l'epifonema  del  recitativo,  dandole  una 
insueta  grazia  e  dolcezza,  presaga  e  inspiratrice  del 
canto.  La  poesia  insomma,  svincolatasi  dalla  secolare 
soggezione,  si  alleava  amicamente  con  l'antica  ti- 
ranna. 

Opportunamente  lo  Scuppa  nota  un  altro  pre- 
gio del  Metastasio,  finora  poco  osservato  dai  critici, 
se  ne  togli  l'iVricaga  :  la  somma  sua  perizia  nell'arte 
della  decorazione  teatrale.  Egli  pensava  che  fosse  uf- 
ficio del  poeta  drammatico  a  immaginare  la  scena 
con  tutto  l 'apparato  decorativo  e  comunicarne  le  idee 
a  gli  artefici  destinati  ad  eseguirle  »;  conosceva  pro- 
fondamente la  ((  moderna  incantatrice  invenzione  de- 
gl'istantanei cambiamenti  delle  apparenze  teatrali, 
che  scarica  la  fantasia  degli  spettaiori  dal  peso  dì 
figurarseli,  che  rende  più  verosìmili  le  azioni  che  si 
succedono,  ed  aggiunge  allo  spettacolo  un  gradito 
ed  ingegnoso  ornamento  »  (Estratto  della  Poetica  d'A- 
ristotile, cap.  V)  :  e  seppe  creare  spettacoli  quali  il 
mondo  non  avea  più  visti  dall'antica  Grecia  in  poi. 
«  Si  vede  (dice  l'immaginoso  Ferrari)  che  l'azione  si 
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svolge  in  città  babiloniche,  in  palazzi  titanici,  in 
giardini  grandi  come  Stati,  o  tra  rovine  più  impo- 
nenti ancora  che  i  più  straordinari!  palazzi.  Delle  fe- 
ste regie  sfoggiano  un  lusso  olimpico,  il  chiaro  di 
luna  crea  notti  magiche,  gli  alberi  s  ingigantiscono 
come  nel  Madagascar,  i  templi  prendono  proporzioni 
colossali,  i  fiori  esalano  profumi  soprannaturali;  una 
nuova  natura  si  schiera  dinanzi  a  noi,  e,  ricca  dì 
creazioni,  eterna  come  i  circoli  di  Vico,  essa  sdegna 
lo  studioso  e  fastidioso  apparecchio  del  colore  lo- 
cale... » 


i/vii 


VITI. 
Caratteri  del  dramma  metastasiano 


La  serrata  compattezza  delle  favole  del  Melasta- 
sio  rivela  la  ])otenza  del  suo  genio  drammatico;  ed 
è  noto  che  alcuni  suoi  melodrammi  furono  spesso 
recitati  come  vere  tragedie.  Ciò  non  ostante,  ripelo, 
bisogna  giudicare  il  Metastasio  come  autore  di  me- 
lodrammi, cioè  come  poeta  drammatico  e  lirico  in- 
sieme. «  Siccome  l'opera  (dice  la  Vernon  Lee}  era 
una  forma  d'arte  distinta  e  diversa  dalla  tragedia, 
anche  Metastasio  fu  poeta  diverso  da  Corneille  e  da 
Racine.  L'opera  era  ima  combinazione  di  due  distin- 
tissime forme  musicali,  il  recitativo  e  l'aria;  e  Me- 
tastasio fu  poeta  di  due  diversissime  categorie  :  la 
drammatica  e  la  lirica.  » 

Non  potè  dunque  il  Metastasio  inutare  il  melo- 
dramma in  tragedia;  ma  ne  fece  opera  di  poesia, 
liberandolo  dalla  tirannia  della  musica  e  dal  baroc- 
cume de'  goffi  spettacoli  secenteschi;  nobilitò  gli  ar- 
gomenti,  l'orditura,  lo  stile  del  dramma. 

j|U Trasse  i  soggetti  (salvo  il  Ruggero)  dalle  storie 
o  «alle  antiche  tradizioni  greche,  romane,  orientali 
(riserbò  la  vera  e  propria  mitologia,  ma  con  signi- 
ficato allegorico,  alle  cantate  e  alle  brevi  azioni 
drammatiche),  inventando  situazioni  ed  episodii,  che 
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si  somigliano  nella  maggior  parte  de'  suoi  drammi, 
quantunque  siano  variamente  intrecciati.  Secondo  il 
Metastasio  {Estratto  della  Poetica  d'Aristotile,  cap.  VI)^ 
il  fine  precipuo  del  poeta  drammatico  dev'essere 
l'eccitazione  del  piìi  vivo  interesse  nell'animo  dello 
spettatore:  fine  che  si  ottiene  con  un  intreccio  arti- 
fizioso,  cioè  complicato,  che  è  la  parte  piti  impor- 
tante dell'arte  drammatica.  Intrecci,  dunque,  assai 
complicati,  ma  naturali,  sciolti  per  lo  più  non  per 
mezzo  di  peripezie  (casi  inaspettati),  ma  per  mezzo 
di  ricognizioni  (riconoscimenti).  L'amore  è  l'elemen- 
to essenziale  nel  dramma  metastasiano,  e  dà  orìgine 
a  conflitti  con  altri  sentimenti,  per  esempio  col 
sentimento  della  gloria  (<(  E  la  gloria  e  l'amore  ecco 
a  cimento!))  Achille  in  Sciro,  III,  3),  con  la  grati- 
tudine, con  l'amor  patrio,  con  l'amor  paterno:  e 
cosi  da  ogni  dramma  scaturisce  un  ammaestramen- 
to morale,  che  ne  è  l'idea  direttrice.  Dice  l'autore 
in  una  sua  lettera  del  10  giugno  1747  che  l'azione 
dev'essere  condotta  con  fine  più  morale  che  storico, 
deve  mettere  in  chiaro  su  la  scena  il  fondamentale 
contrasto  fra  la  passione  e  la  ragione,  il  quale  do- 
mina la  nostra  vita  spirituale  e  crea  i  caratteri  e  le 
situazioni.  Ma  da  quel  contrasto  raramente  nascono 
effetti  tragici:  l'indole  mite  e  soave  del  Poeta,  d'ac- 
cordo col  gusto  del  pubblico,  smorzava  i  tragici  fu- 
rori nell'onda  tranquilla  delle  ariette,  preferiva  le 
catastrofi  liete,  perché  «  quel  languore  dell'anima 
eh  "è  proprio  della  musica,  sarebbe  stato  turbato  (co- 
me osserva  il  Sismondi)  da  commozioni  troppo  forti 
e  troppo  dolorose  )>.  Tragica  è  la  fine  di  Toante  nel 
Demofoonte:  ma  è  mi  tale  mostro  di  malvagità, 
che  lo  spettatore  se  ne  allieta. 

Anche  ne'  drammi  eroici  abbondano  gli  episodii 
amorosi  :  di  che  par  che  si  giustifichi  il  Poeta  per 
bocca  di   Cesare  nel   Catone   in   Utica   (a.   I,   se.   X)  : 

Chi  un  dolce   amor  condanna, 
vegga  la  mia  nemica  ; 
l'ascolti,  e  poi  mi  dica 
se  è  debolezza  amor. 
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Quando  da  sì  bel  fonte 
derivano  gli   affetti, 
vi  son  gli  eroi  soggetti, 
amano  i  Numi  ancor. 

Osservava  l'Arteaga:  «  Se  l'amore  si  rappresenta 
sul  lealro,  esso  dev'esser  la  passione  dominante,  su 
cui  poggi  tutto  il  nodo  della  favola  e  da  cui  ne  di- 
penda lo  scioglimento;  altrimenti,  diviene  vin  affetto 
episodico  e  subalterno,  un  riempitivo,  un  cerimo- 
niale da  scena.  »  Giusto;  ma  il  Metastasio  poteva  ri- 
spondergli come  si  narra  rispondesse  il  Racine  a 
uno  che  si  maravigliava  che  nella  Fedra  Ippolito  fos- 
se amoroso:  «Eh,  monsieur,  sans  cela  quauraient 
dit  les  pclits-maìtres  .'*  »  Del  resto,  finemente  notò  il 
Sismondi  che  il  Metastasio  «  si  lasciò  ire  dietro  a' 
moti  del  proprio  cuore  che  portava  lui  medesimo 
verso  quel  delicato  epicureismo  che  univa  a  gli  oc- 
chi suoi  la  grandezza  eroica,  la  gloria  e  la  virtù  con 
l'amore.  » 

Da  tutto  ciò  nasce  una  certa  uniformità  e  mo- 
notonia d'invenzione,  sovente  rilevata  dalla  critica. 
«  In  generile  (diceva  l'Ambrosoli  a  difesa  del  Poeta 
Cesareo)  una  certa  uniformità  di  orditura  fu  inevi- 
tabile per  la  natura  musicale  e  spettacolosa  del  com- 
ponimento, per  la  necessità  che  ogni  dramma  do- 
vesse finir  lietamente,  e  per  quelle  altre  condizioni, 
che  un  uomo  collocato  nelle  circostanze  del  Meta- 
stasio non  poteva  né  distruggere  né  trascurare  [gl'in- 
finiti ceppi  di  cui  il  Poeta  parla  specialmente  nelle 
lettere  al  Farinello  del  2  e  del  18  febbrajo  1762].  Ma 
la  varietà  introdotta  fra  tante  ragioni  di  uniformità, 
fu  tutta  merito  del  Poeta  e  frutto  di  un  ingegno 
non  meno  ferace  ed  acuto  che  paziente  e  medita- 
tivo. » 
Q  Non   è,    quella   del   Metastasio,    un'arte   creatrice 

j  di  caratteri,  a  giudizio  del  Russo,  ma  un'effusione 
\_^  di  stali  d'animo  lirici.  «  Tutti  questi  personaggi  so- 
no le  diverse  facce  di  un'anima  sola,  lacrimosa,  de- 
siosa, musicale:  ciascuno  canta  una  nota  di  un 'uni 
ca  sinfonia.  »  È  vero,  ma  limitatamente  ai  drammi 
sentimentali.  Nei  drammi  eroici,  alcuni  personaggi, 
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come  Temistocle  e  Attilio  Regolo,  sono  di^egnaticoii 
notevole   vigore.  '~    ^ — — ' 

Vero  è  che,  in  genere,  i  caratteri  metastasiani 
non  sono  bene  individuati,  sono  ritratti  nei  loro  li- 
neamenti essenziali,  non  hanno  la  coniplessità  della 
vita  :  si  nota  in  essi  alcunché  di  esagerato,  di  uni- 
laterale, di  tipico,  per  cui  il  Sismondi  pensa,  un  po' 
irriverentemente,  alle  maschere  della  commedia  del- 
l'arte. Tipi  sono  lo  stesso  Temistocle,  lo  stesso  At- 
tilio Regolo,  ideati  secondo  il  concetto  d'una  perfe- 
zione ideale  in  contrasto  con  la  vita  comune  e  col 
sentimento  stesso  del  Poeta,  che  paga  il  tributo  al 
suo  tempo,  nel  quale  una  trista  realtà  era  masche- 
rata sotto  falsi  ideali  eroici  e  pastorali.  Gli  eroi  me- 
tastasiani vivono  veramente  quando,  dimentichi  de- 
gli atteggiamenti  eroici,  effondono  teneramente  nel 
canto  i  loro  affetti. 

11  Tommasinì  diede  una  speciale  importanza  al- 
l'educazione cartesiana  del  Poeta,  osservando  ch'egli 
«  ebbe  non  solb  il  criterio,  ma  la  fantasia  stessa  as- 
soggettata all'influsso  dell'autore  del  Discours  sur  la 
méthode,  e  si  trovò  insensibilmente  acquistato  l'a- 
bito dell'esame,  educata  la  naturale  disposizione  a 
chiedere  all'animo  suo  la  nozione  chiara  e  distinta 
dello  stato  in  cui  pativa,  a  raffreddarvisi  sopra  col 
pensiero,  a  cercarne  l'espressione  piìi  adeguata,  più 
universale,  più  umana  e  più  poetica.  »  La  rillessione 
e  l'analisi  cartesiana  non  solo  informano  le  ariette 
sentenziose,  ma  occupano  talvolta  i  personaggi  an- 
che quando  dovrebbero  essere  in  preda  alle  più  fu- 
riose passioni.  Se  non  cantano,  questi  personaggi 
ragionano,  o  anche,  ragionano  cantando.  Il  Settecen- 
to razionalista  ammirava  molto  il  poeta  filosofo,  che 
sapeva  introdurre  nella  Betulia  liberata  sublinni  ra- 
gionamenti su  l'esistenza  e  l'essenza  di  Dio,  nell'A- 
strea  placala  su  la  divina  Provvidenza,  nel  Deino- 
foonte  sul  problema  della  vita,  neir.4ii/h'o  Regolo 
su  i  doveri  verso  la  patria,  nel  Trionjo  eli  CAelia  su 
la  monarchia  e  su  la  repubblica.  D'altra  parte,  il 
Metastasio,  vero  poeta,  su  i  diritti  della  ragione  fa- 
cea  prevalere  i  diritti  del  sentimento  e  commoveva 
le  anime  sensibili  con  la  pietà  filiale  d'Issipile  nel 
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dramma  omonimo,  con  l'amor  materno  di  Mandane 
nel  Ciro  ricorìosciiito,  coi  patetici  casi  di  Licida  e  di 
Megacle  nell'OUìnpiade,  coi  dolci  affetti  di  padre  e  di 
sposo,  contrastati  da  funesti  eventi,  nel  Demofoonte. 
11  cartesianismo  o  razionalismo  può  spiegare  an- 
che, in  parte,  la  deficienza  di  senso  storico,  la  man- 
canza di  colorito  locale,  per  la  quale  tante  volte  è 
stato  censtirato  il  nostro  Poeta.  La  storia  nei  dram- 
mi metastasiani  pareggia  tutti  i  secoli  e  gli  uomini 
di  tutte  le  età:  romani  e  cinesi  parlano  press'a  poco 
lo  stesso  linguaggio,  sono  tutti  eroi  ugualmente  su- 
perlativi, o  ugualmente  sospirosi.  Ma,  lasciando  stare 
che  l'arte  (contrariamente  al  dettame  della  poetica 
dei  romanticisti,  non  meno  assoluta  di  quella  dei 
classicisti)  può  prescindere  dalla  storia,  e  che  i  gran- 
di artisti  di  tutti  i  tempi  sono  incorsi  in  anacro- 
nismi; il  dramma  metastasiano  non  è  tanto  di  fatti 
quanto  di  affetti;  e  questi  sono  identici  in  ogni  tem- 
po e  in  ogni  luogo.  Questa  deficienza  di  colorito  lo- 
cale, del  resto,  è  spiegata  benissimo  dal  Sismondi 
con  le  esigenze  del  melodramma.  «  La  musica,  così 
ricca  per  esprimere  gli  affetti,  non  può  dipingere 
le  situazioni  :  essa  diventerebbe  ridicola,  se  volesse 
arrogarsi  d'assumere  un  carattere  conforme  a'  co- 
stumi e  al  linguaggio  di  ciascun  popolo...  Laonde 
il  Metastasio,  presentendo  in  certo  modo  questa  uni- 
formità della  musica,  non  seguitò  i  personaggi  in 
Roma,  nella  Grecia,  nell'Oriente;  qualunque  nome 
egli  dia  loro,  di  qualunque  abito  li  vesta,  e'  sono 
sempre  uomini  d'una  medesima  specie,  i  costumi,  i 
caratteri,  le  passioni  de'  quali  sono  simili  da  per 
tutto;  e  il  luogo  della  scena  è  per  essi  il  teatro.  »  Il 
senso  della  contemporaneità,  che  il  Russo  riscontra 
in  tutti  i  drammi  del  Metastasio,  si  trova  soltanto  o 
principalmente  nei  drammi  della  prima  maniera,  pei 
quali  soltanto  è  possibile  il  confronto  coi  tragici 
francesi,  che  soglion  dare  i  sentimenti  e  il  linguag- 
gio della  loro  età  a  gli  antichi  eroi.  Gli  uomini  e  le 
donne  dei  migliori  drammi  metastasiani  non  sono 
né  orientali,  né  greci,  né  romani,  né  cavalieri  e  dame 
del  Settecento,  sono  personaggi  ìnelodrammalici,  vì- 
venti e  spiranti  nel  regno  incantato  della  Musica.  Il 
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mito  (come  in  parte  vide  il  Metastasio  e  come  più 
tardi  videro  il  Gluck  e  il  Calzabigi)  sarebbe  il  clima 
più   adatto  all'esistenza   di   questi   straordinarii   per- 

E  ora  veniamo  a  caratteri  esteriori  del  dram- 
ma meTas fasiano , "cominciando  a  osservare  la  pratica 
delle  tre  unità.  Il  Metastasio  rispettò  l'unità  d'azio- 
ne, più  severamente  ne'  drammi  sacri,  dove  ogni 
ozioso  episodio  è  evitato,  che  ne'  drammi  profani, 
dove  l'azione  principale  è  spesso  complicata  da  ro- 
manzeschi cpisodii,  e  dove  il  poeta  mira  soprattutto 
a  quella  che  i  Francesi  chiamano  unità  d'interesse. 
((  Nulla  manca  (disse  il  Mussafìa)  nel  melodramma 
del  Nostro  di  ciò  ch'era  come  di  prammatica  in  un 
dramma  lirico:  la  varietà  degl'incidenti,  la  compli- 
cazione degli  amori  palesi  ed  occulti,  i  riconosci- 
menti destinati  a  sciogliere  il  nodo;  ma  pure  è  tanto 
il  magistero  nel  concatenare  fra  loro  le  scene,  nel 
fare  che  come  per  necessità  da  un  incidente  si  svol- 
ga un  altro,  che  la  tessitura  del  dramma  ne  risulta 
schietta  senza  soverchi  inviluppi.  » 

Circa  le  altre  due  unità,  il  Metastasio  artista  fu 
assai  meno  audace  del  Metastasio  teorico.  Conservò 
alla  meglio,  come  dice  il  Fabroni,  l'unità  di  tempo, 
rappresentando  per  lo  più  azioni  che  cominciano  di 
giorno,  continuano  di  notte  e  terminano  alla  luce 
del  novo  giorno.  Non  v'è  dramma  del  Metastasio, 
tranne  i  sacri,  che  non  abbia  scena  mutabile. 

Tal  per  altrui  diletto 

le  ingannatrici  scene 

soglion  talor  d'aspetto 

sollecite  cambiar. 
Un  carcere  il  più  fosco 

reggia  cosi  diviene  ; 

cosi    verdeggia    un    bosco 

dove  ondeggiava  il  mar. 

{Temistocle,  a.  II,  se.  I). 

Ma  le  mutazioni  sono  ragionevoli  :  il  Metastasio  si 
attiene  a  una  specie  d'unità  territoriale,  come  la 
chiama   l'Arcari,   passando  da   una   sala   all'altra,   al 
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giardino  d'una  reggia,  da  una  piazza  a  un  tempio, 
a  un  I30SCO  dei  dintorni  della  stessa  città. 

Dell'arte  antica  egli  cercò  di  dare  a'  suoi  mi- 
gliori lavori  la  semplicità,  la  compostezza,  il  decoro: 
ma  più  gli  giovarono,  forse,  gli  esempii  francesi, 
che  gli  fecero  preferire  l'ordine  e  la  grazia  all'estro 
schietto  e  robusto,  e  gì 'insegnarono  a  collegare  nello 
stesso  dramma  spirito  eroico  e  tenerezze  amo- 
rose. Questo  non  significa  che  il  Metastasio,  come  in- 
sinuarono il  Voltaire  e  il  De  Brosses,  abbia  tolto  la 
maggior  parte  delle  sue  opere  dalle  tragedie  fran- 
cesi. 

Il  Metastasio  non  era  alieno  dal  trattare  argo- 
menti già  trattati.  «  In  quanto  al  volermi  persua- 
dere (scrìveva  al  fratello  il  25  giugno  1735)  a  scri- 
vere soggetti  già  scritti,  suderete  poco,  perché  non 
vi  ho  la  luinima  ripugnanza...  Quelli  che  non  iscri- 
vo volentieri,  sono  i  soggetti  trattati  dallo  Zeno...  (1) 
Tutto  il  resto  è  campo  libero,  e  non  ho  dubbio  di 
mettervi  la  mia  falce,  purché  vi  sia  da  mietere...  » 
Ma,  come  ogni  vero  artista,  trattando  vecchi  argo- 
menti, li  rinnovava.  E  protestava  contro  la  taccia 
d'imitazione.  «  Io  ho  creduto,  scrivendo  pel  teatro,  di 
dover  leggere  quanto  in  questo  genere  hanno  scritto 
non  solo  i  Greci,  i  Latini  e  gl'Italiani,  ma  gli  Spa- 
gnuoli  ancora  e  i  Francesi,  e  ho  supplito  alla  mia 
ignoranza  della  lingua  inglese  con  le  traduzioni  che 
vi  sono,  per  infonuarmi  quanto  è  possibile,  senza 
saper  la  lingua,  dei  progressi  del  teatro  fra  quella 
nazione.  Ora,  a  seconda  della  piìi  recente  lettura,  può 
ben  darsi  che  talvolta  si  riconosca  in  alcuna  delle 
mie  opere  il  cibo  di  cui  attualmente  mi  nutriva; 
ma  è  grande  ingiustizia  il  non  riconoscervi  se  non 
il  cibo  francese  e  chiamar  furto  quella  riproduzione 
che  si  forma  nel  mio  terreno  de'  semi  coi  quali  ho 
creduto  lodevole  e  necessaria  cura  il  fecondarlo  » 
(lettera  al  Calzabigi  16  febbrajo  1754).  E  in  ima  let- 
tera al  signor  De  Belloy  del  30  aprile  1761:   «  ...Io 


(1)  Ma,   in  verità,  ripetè  il   Temistocle  dello  Zeno,   e  si 
giovò  per  YAttilio  Ittfjolo  àGÌVEumcne. 
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non  merito  la  lode  che  cortesemente  mi  date,  d'aver 
saputo  con  destro  e  mirabile  artifìcio  rapire  al  vo- 
stro e  adattare  al  teatro  italiano  le  tragedie  francesi  : 
almeno  io  posso  asserirvi  candidamente  che  non  me 
lo  son  mai  proposto.  Provveduto  con  la  lettura  della 
miglior  merce  teatrale  di  tutte  le  cólte  nazioni,  ho 
sempre  stabilito  di  scrivere  originalmente  cosa  pro- 
pria. E  se  la  circoscritta  condizione  umana,  o  la  fe- 
deltà della  memoria,  tenace  custode  di  quella  cose 
che  ho  ricevute  con  ammirazione  e  piacere,  mi  ha 
suggerito  nelle  occasioni  analoghe  il  bello  da  me 
già  letto,  il  più  delle  voke  credendomene  inventore, 
me  ne  sono  di  buona  lede  applaudito  :  e  quando  mi 
sono  avveduto  del  contrario,  ho  creduto  che  m'ono- 
rasse abbastanza  il  giudizio  della  scelta  e  dell'im- 
piego de'  preziosi  materiali,  de'  quali  mi  avean  for- 
nito le  più  illustri  miniere;  e  mi  sarei  vergognato 
della  mia  debolezza,  se  mi  fossi  indótto  ad  abban- 
donar l'ottimo,  per  la  puerile  vanità  di  creare  il  di- 
verso. » 

Lasciando  stare  le  imitazioni  parziali,  si  giovò 
del  Cafone  dell'Addison  pel  suo  dramma  omonimo, 
del  Pastor  Fido  del  Guarini  pel  Deinofoonte,  fu  stu- 
dioso del  Calderòn,  dal  quale  avrebbe  tolta  «  l'arte 
d'intrecciare  gli  accidenti  )>,  come  sostenne  l'Artea- 
ga,  contraddetto  dal  Piubbi  e  dal  Signorelli.  (1) 

I  critici  più  volte  notarono  che  molte  sue  fa- 
vole il  Metastasio  derivò  dalle  francesi,  «  senza  av- 
vertire (aggiunge  il  Signorelli)  che  la  maggior  parte 
delle  francesi  si  trasse  dalle  italiane.  »  Equamente  il 
bejob  nota  tutto  ciò  che  il  nostro  Poeta  derivò  da' 
Francesi,  ma  dimostra  al  tempo  stesso  che  egli  fu 
molto  gustato  e  imitato   in   Francia. 

I  critici  videro  dunque  una  innegabile  paren- 
tela tra  la  Semiramide  e  la  Zenobia  e  le  tragedie 
omonime  del  Crébillon,  tra  il  Romolo  ed  Ersilia  e 
la  tragedia  omonima  del  La  Motte,  della  cui  lacri- 
mosa   Ines   de   Castro   alcune   situazioni    si   ritrovano 


(1)  La  discussione  è  riassunta  da  V.  Gian  in  Italia  e 
Spagna  nel  sec.  XVIII:  l'ax-gomento  dovrebbe  essei-e  stu- 
diato a  fondo. 
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nel  Deììiofoonte;  tra  l'Ezio  e  il  Ruggero  e  il  Massi- 
miano e  la  Bradamante  di  Tommaso  Corneille;  tra 
la  Bidone  e  VAmbigu  comique  del  Montfleury;  tra 
il  Ciro  riconosciuto  e  l'Ainasis  del  La  Grange...  Più 
frequenti  le  derivazioni  dal  Corneille  (la  Clemenza 
di  Tito  è  modellata  sul  Cinna  o  la  clemenza  d'Au- 
gusto, l'Arlaserse  ha  attinenze  col  Cid,  il  Catone  in 
Utica  col  Sertorio  e  col  Pompeo,  il  Demetrio  col 
Don  Sifncio  d'Aragona,  la  Zenobia  col  Poliuto)  e  dal 
Bacine  (l'.l /essandro  neZ/c  Indie,  il  G/oas,  l'Ac/u^e 
m  Sc/70  ricordano  rispettivamente  l'Alessandro,  l'A- 
faZ/a,  l'Ifigenia).  Ma  il  Metastasi©  sapeva  far  dimen- 
ticare i  suoi  modelli  con  bellezze  originali  :  il  che 
non  si  può  dire  de'  suoi  imitatori  francesi.  Tra  gli 
altri,  il  Le  Frane  de  Pompignan  gli  tolse  la  Bidone, 
il  Marmontel  il  Bemofoonte;  il  Voltaire  cavò  dal- 
l'Eroe Cinese  l'Orfano  della  Cina;  il  De  Belloy  copiò 
dall 7ssjpi/e  la  sua  Zelmira;  il  Lemierre  si  giovò 
dell 'Ariane/se  e  dell 'ipermesfra;  il  Dorat  copiò  l'Ai- 
ìilio  Regolo  (1773);  G.  M.  Chénier  imitò  nel  suo 
Ciro  (1804)  il  Ciro  liconosciuto.  Non  era  dunque  in- 
teramente nel  vero  il  Voltaire,  affermando  nella  fa- 
mosa lettera  al  Deodati  del  24  gennajo  1761  che  «  la 
Francia,  istruita  già  dall'Italia,  aveva  da  molto 
tempo  abbandonate  le  ginocchia  d'una  nutrice,  il  cui 
latte  non  era  più  fatto  per  lei  »  ! 

Il  Metastasio  somiglia  molto  al  Bacine  non  solo 
per  la  gentilezza  dell'ingegno,  ma  anche  pel  gusto 
della  lingua.  Ristretto  è  il  lessico  del  Racine, 
come  quello  del  Metastasio,  che  ama  soltanto  le  pa- 
role musicali  e  i  vocaboli,  j^er  dirla  con  Dante,  pet- 
tinati. Ed  eccoci  all'ultima  delle  tre  censure  che  si 
sogliono  fare  al  Metastasio  :  uniformità  di  caratteri 
e  situazioni;  mancanza  di  colorito  locale;  povertà  di 
lingua.  Dice  Vincenzo  Gioberti  nel  Primato  che  gli 
Arcadi  infemminirono  la  nostra  lingua  «  a  esempio 
del  Metastasio,  il  quale,  dovendo  scrivere  drammi 
erotici  e  musicali,  riassunse  ed  accrebbe  l'opera  del 
Petrarca,  restringendo  in  poche  pagine  il  nostro  ricco 
vocabolario:  altaiche  lo  spoglio  e  l'eviramento  di 
quello  furono  incominciati  e  compiuti  da  due  cano- 
nici,  ottimi  d'ingegno  e  di  cuore,   ma  non   sempre 
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ricortknoli  della  dignità  del  loro  grado,  e  di  quella 
avislorità  e  fierezza  di  sensi  che  si  addice  ai  generosi 
figli  della  patria  italiana.  » 

Ora,  lasciando  slare  che  il  Metastasio  non  fu  ca- 
nonico, è  ridicolo  contar  le  parole  adoperate  da  un 
I)oeta  :  ciò  che  importa,  non  è  che  uno  scrittore  ar- 
ricchisca o  impoverisca  il  vocabolario,  ma  che  non 
gli  manchi  mai  la  parola  adeguata  all'espressione  del 
suo  sentimento.  Questo  non  accade  mai  al  Metasta- 
sio. Osservò  già  il  Barelli  {Frusta  Letteraria,  n.  Ili) 
che,  pur  non  facendo  uso  che  di  6  o  7000  vocaboli 
dei  44000  onde  si  compone  la  lingua  nostra,  il  Me- 
tastasio riesce  a  dire  tutto  ciò  che  vuol  dire.  E  noi, 
con  lAmbrosoli,  ammiriamo  in  lui  <(  uno  scrillore 
che  seppe  esprimere  ogni  movimento  dell'animo, 
benché  rifiutasse  quante  parole  non  gli  parevan  da 
musica  »;  uno  scrittore  che  in  tanta,  apparente,  fa- 
cilità e  naturalezza  seppe  «  essere  quasi  sempre  no- 
bile, corretto,  elegante.  » 

Lo  studio  de'  grandi  esemplari.  Omero  Orazio 
Ariosto,  inculcatogli  dal  Gravina,  non  gli  fu  davvero 
inutile:  Io  dimostra  la  temperanza  degli  ornamenti, 
la  proprietà,  la  precisione,  la  convenienza  delle  sue 
espressioni,  in  cui  pareva  al  Niccolini  di  trovare  mag- 
gior brevità  che  in  quelle  dell'Alfieri.  Che  se  nel 
periodo  napoletano  cominciò  a  preferire  a  Omero 
Euripide,  a  Orazio  Ovidio,  all'Ariosto  il  Tasso  e  il 
Marino,  egli  continuò  a  tradurre  e  a  commentare 
Orazio  e  Aristotele,  i  due  pivi  solejuii  maestri  della 
poetica  classica;  e  mirò  sempre  a  quella  facilità  diffi- 
cile, di  cui  lo  loda  il  Barelli,  e  nella  quale  consiste, 
a   giudizio  d'Orazio,    il    sommo  dell'arto. 


IX. 
La  critica  metastasiana  -  Conclusione 


li  Russo  ha  delineata  la  storia  della  critica  me- 
tastasiana :   ma  manca   mia   trattazione  compiuta   di 
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questo  importante  argomento,  che  io  posso  qui  ap- 
pena sfiorare. 

La  critica  cominciò  col  condannare  il  melodram- 
ma, genere  ibrido  ed  eslege,  distruttore  della  poe- 
sia e,  per  giunta,  nocivo  ai  buoni  costumi.  Ma  in- 
tanto il  Metastasio  trionfava  :  ed  ecco  la  critica  farsi 
apologetica,  affannandosi  a  legittimare  il  dramma 
metastasiano.  La  stessa  poetica  classica  offre  le  armi 
per  la  difesa  del  Metastasio  contro  la  poetica  clas- 
sica. La  Dissertazione  (1755)  premessa  da  Ranieri  Cal- 
zabigi  all'edizione  parigina  delle  Opere  del  Metasta- 
sio legittima  il  melodramma  metastasiano  come  tra- 
gedia. Saverio  Mattei  considera  il  novo  genere  dram- 
matico, il  melodramma,  come  l'erede  della  tragedia 
greca,  che  fu  accompagnata  dalla  musica.  Molti  lo- 
dano gl'insegnamenti  morali  e  filosofici,  di  cui  son 
ricchi  i  drammi  metastasiani.  È  una  critica  retorica 
(Metastasio  Sofocle  Italico),  moralistica  (Metastasio 
poeta  della  virtìi),  intellettualistica  (Metastasio  filo- 
sofo), eh 'è  stata  già  dal  Russo  agevolmente  confu- 
tata. 

Non  dobbiamo  per  altro  trascurare  le  lodi  (seb- 
bene qua  e  là  addirittura  pindariche)  del  Baretti,  i 
giudizii  del  Voltaire,  che  loda  due  scene  della  Cle- 
menza di  Tito  (e  la  lode  potrebbe  estendersi  a  molte 
altre),  perché  «  elles  ne  sont  pas  fondées  sur  un  a- 
mour  d'opera,  mais  sur  les  nobles  sentiments  du 
coeur  humain  »,  e  del  Rousseau,  che  nella  Noavelle 
Héloìse  chiama  il  Poeta  Cesareo  «  le  seul  poete  du 
coeur,  le  seul  genie  fait  pour  émouvoir  par  le  charme 
de  l'harmonie  poétique  et  musicale  »;  le  assennate  os- 
servazioni dell'Arteaga  e  del  Signorelli,  il  quale  ul- 
timo, fra  l'altro,  confuta  le  biliose  censure  del  Bet 
tinelli  e  fa  la  storia  delle  polemiche  circa  le  deriva- 
zioni del  Metastasio  dal  teatro  francese;  soprattutto 
il  giudizio  dell'Alfieri,  che,  pur  non  amando  l'uo- 
mo, manifesta  tutta  la  sua  ammirazione  per  l'ar- 
tista, chiamandolo  impareggiabile  Operista,  che  è  un 
dir  tutto  in  due  parole. 

«  Nei  primordii  del  secolo  XIX  l'ideale  idillico 
dell'eroismo  si  andava  dileguando;  l'effusione  musi- 
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cale e  languida  dell'amore,  qual  era  nella  poesia  me- 
tastasiana, cominciava  ad  essere  interpretata  con  uno 
spirito  un  po'  comico;  s'iniziava  lenta,  ma  progres- 
siva, la  svalutazione  di  quel  mondo  melodrammatico 
che  aveva  fatto  piangere  l'Europa  del  secolo  XVIII.  » 
Così  dice  il  Russo,  e  aggiunge  che  ormai  cessa  il  fer- 
vore critico  intorno  all'opera  metastasiana,  e  che  si 
parla  del  Metastasio  solo  per  dovere  di  storici. 

E  sta  bene,  ma  non  mancano  né  anche  ora,  e 
poi  per  tutto  il  secolo  XIX,  gli  ammiratori  e  gli  entu- 
siasti del  Metastasio  :  ricordo  il  Laharpe,  che  riecheg- 
gia i  giudizii  del  Voltaire  e  del  Rousseau,  e  lo  Sten- 
dhal, che  i^lagia  il  Baretti  (questi  due  francesi  ci 
compensano  del  non  benigno  ritratto  che  del  Poeta 
Cesareo  disegna  la  Sand  in  Consuelo);  il  Monti,  il 
Botta,  il  Pananti,  che  scioglie  un  vero  inno  al  Ce- 
sareo Poeta  nel  canto  C  del  Poela  di  teatro;  il  Me- 
neghelli,  che  insorge  contro  l'ingiusto  giudizio  del 
Foscolo,  fatto  suo  dal  Prescott;  il  Gherardini,  che 
rimbecca  A.  W.  Schlegel,  rigido  censore  del  Meta- 
stasio corruttore  italiano;  il  Benedetti,  il  Niccolini,  il 
Leopardi,  il  Carrer,  il  Tommaseo,  Giuseppe  Ferrari 
Singolare  il  giudizio  del  Leopardi  (Zibaldone,  II, 
140)  :  ((  La  vera  poetica  facoltà  creatrice,  sia  quella  del 
cuore  o  quella  dell'immaginativa,  si  può  dire  che 
dal  Cinquecento  in  qua  non  si  sia  piìi  veduta  in 
Italia,  e  che  un  uomo  degno  del  nome  di  poeta  (se 
ìion  Jorse  il  Metastasio)  non  sia  nato  in  Italia  dopo 
il  Tasso.  »  (1) 

Fra  gli  storici  della  letteratura,  sono  special- 
mente degni  di  nota,  per  la  critica  nietastasiana,  il 
Sismondi,  l'Ambrosoli,  l'Emiliani  Giudici  («  disprez- 
zare il  Trapassi,  poeta  cortigiano,  vissuto  ne'  tempi 
arcadici  e  scrittore  di  drammi  da  servire  ai  trilli 
del  violino,  perché  non  ci  diede  la  poesia  del  Pro- 
meteo o  del  Saul,  è  lo  stesso  che  dileggiare  l'usi- 
gnolo, perché  non  vale  ad  empire  la  foresta  de'  gè- 


(1)  Il  Carducci  (prefaz.  a  Letture  storiche  del  Bisorgi- 
mcntó)  chiama  il  M.  «il  maggior  poeta  italiano  dopo  il 
Tasso  e  dell'Europa   in  quelli   anni.  » 
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nerosi  ruggiti  del  leone  »),  il  Settembrini,  che  rie- 
cheggia il  Sisniondi,  chiamando  il  Metaslasio  «  poeta 
e  re  del  melodramma  »,  forma  d'arte  che  «  non  ha 
nel  mondo  altro  poeta  che  lui.  » 

Bisogna,  al  solito,  arrivare  al  De  Sanctis,  per 
veder  tracciate  le  linee  duna  profonda,  sebbene  uni- 
laterale, critica  metastasiana.  Egli  giustifica  in  nome 
della  coerenza  e  vivacità  artistica  la  convenzionalità  e 
l'assurdità  del  mondo  melodrammatico  del  Metasla- 
sio, consideralo  u  larlisia  indimenticabile  di  quel- 
la società  »,  in  cui  «  un  eroico  puramente  itiillico 
andava  a  finire  ne'  bassi  fondi  della  conmiedia.  » 
«  Cesare  sonava  il  violino  e  faceva  all'aniore.  Tale  era 
Metaslasio,  e  tale  era  il  suo  lenipo,  idillico,  elegiaco 
e  comico:  vita  volgare  in  abito  eroico,  vellicala  dallo 
emozioni  dell'elegia  e  idealizzala  nell'idillio.  »  Tale 
è,  in  parte  (il  confronto  che  faccio,  meriterebbe  svol- 
gimento), falsamente  eroica,  inconsciamente  comica, 
idillica,  elegiaca,  melodrammatica,  l'arte  del  più 
gran  jiillore  contemporaneo  e  fratello  spirituale  rlel 
Metaslasio:  G.  B.  Tiepolo.  Ma  la  critica  del  De  San- 
ctis, come  dimostrerò  esaminando  (piella  di  un  suo 
epigono,    pecca   d'unilateralità. 

Osserva  il  Russo  che  i  progressi  compiuti  dopo  il 
De  Sanctis  nella  critica  metastasiana  sono  essenzial- 
mente d'indole  erudita.  Ma  a  me  pare  che  non  sol- 
tanto per  l'erudizione  siano  degni  di  lode  i  saggi 
del  Carducci,  del  Tommasini,  del  Masi,  d(>l  Mazzoni, 
le  pàgine  della  Vernon  Lee,  del  Concari,  del  Salza 
(su  la  lirica  del  Metaslasio)  e  finalmente  del  Ce- 
sareo; il  quale  ultimo,  nella  sua  Storia,  vede  due 
elementi  alternarsi  e  contrastarsi  in  tutta  la  produ- 
zione del  Metaslasio:  «il  jìrimo  riflesso,  l'aspira- 
zione a  un  eroismo  teorico,  illimitalo  e  astratto,  ])en- 
sato,  ma  non  sentilo,  a  cui  partecipa  il  solo  intel- 
letto, non  la  fantasia  del  poeta;  il  secondo,  sponta- 
neo, la  rappresentazione  della  realtà  naturale  [o  so- 
ciale ?]  e  concreta,  forse  mediocre,  sfacciala,  superfi- 
ciale e  anaena,  ma  viva,  non  sentita  soltanto;  ma  in- 
tensamente studiata,  su  cui  la  fantasia  si  gitlava  con 
alacrità  subitanea  »,  e  aggiunge:  «  Nel  Metaslasio  c'è 
la  doppia  promessa  di  forme  d'arie  di  là  da  venire, 
la  tragedia  e  la  commedia,  l'Alfieri  e  il  Goldoni.  » 
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II  lavoro  recente  più  notevole  (lasciando  da  ban- 
da quello  del  De  Gubernatis,  prevalentemente  bio- 
grafico) è  quello,  da  me  più  volte  citato,  di  Luigi 
Russo,  che  s'è  proposto  di  svolgere  la  tèsi  del  De 
Sanctis,  integrandola  o  restringendola,  cercando  di 
fissare  sino  a  qual  punto  la  coerenza  artistica  riesca 
a  dissimulare  l'assurdità  e  l'incoerenza  del  mondo 
melodrammatico  metastasiano. 

La  conclusione  del  Uusso  è  che  il  Metastasi©, 
((  mentre  è  un  poeta  di  transizione,  è  l'epigono  della 
vecchia  letteratura.  »  «  La  vecchia  letteratura  umore 
col  Aletastasio,  e  muore  come  gli  eroi  de'  suoi  melo- 
drammi,  cantando   un'arietta.  »  _,^ 

Ora  io  domando  e  dico  :  Come  può  essere  poeta  ^ 
di  transizione,  se  è  l'epigono  della  vecchia  lettera- 
tura ?  Il  De  Sanctis  aveva  detto  senz'altro:  «  L'uomo 
che  rappresenta  lo  stato  di  transizione  tra  la  vec- 
chia e  la  nuova  letteratura,  è  Metastasio.  »  A  mio 
modo  di  vedere,  il  ì\Ict,astasio  è  poeta  di  transizione 
in  quanto  è  l'ultimo  della  vecchia,  il  primo  della 
nuova  letteratura.  Ultimo  della  vecchia,  perché  fu, 
per  dirla  col  Carducci,  «  ultimo  e  più  geniale  artista 
di  quel  periodo  della  nostra  poesia,  nel  quale  preval- 
gono gli  spirili  idillici  e  musicali  del  mezzogiorno  »; 
primo  della  nova,  perché  in  quella  vecchia  parola, 
ormai  divenuta  pura  forma  cantabile  e  musicabile,  '' 
infuse  un'anima  nova,  un  contenuto  di  verità,  di 
generosi  pensieri,  di  sottili  osservazioni  su  i  moti  del 
cuore  e  su  le  vicende  umane  :  onde  poterono,  per 
molte  e  molte  generazioni,  le  madri  italiane  a'  figli 
insegnare,  con  le  ariette  metastasiane,  la  sapienza 
della  vita. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  Metastasio  era 
stato  discepolo  di  quel  Gravina,  che  all'ideale  arca- 
dico aveva  contrapposto  l'ideale  di  un'arte  rigida- 
mente classica,  calcata  su  i  modelli  classici,  tutta 
materiata  di  verità.  Il  Gravina,  come  ho  già  detto, 
aveva  vagheggialo  e  il  Metastasio  cominciò  ad  attuare 
il  concetto  dell'arte  prevalso  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  nella  età  dei  prìncipi  riformatori. 

È  merito  del  Metastasio  aver  sempre  avuto  fede 
nella  efiìcacia  sociale  dell'arte.  Fine  della  poesia,  per 
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lui,  è  dilettare  e  istruire  insieme  (vedi  il  Parnaso 
accusato  e  difeso,  che  è  il  suo  programma  esletico 
drammatizzato)  :  essa  deve  mirare  principalmente  al 
bene  del  popolo.  «  Perché  (domandava  neWEslratto 
della  Poetica  d'Aristotile)  dovrebbe  mai  trascurarsi 
quel  popolo  che  fa  la  maggior  parte  della  Repub- 
blica, e  la  più  bisognosa  del  maestro  ?  »  Questo  im- 
pareggiabile operista  si  valse  del  melodramma  per 
dare  al  popolo  alti  insegnamenti  di  morali  e  civili 
virtù,  per  diffondere  tra  '1  popolo  i  sentimenti  più 
atti  a  nobilitare  la  natura   umana. 

Quando  dunque  il  Metastasio  scriveva  al  fratello 
Leopoldo,  il  10  marzo  1760,  di  aver  sempre  procu- 
ralo «  di  far  servire  le  veneri  poetiche  a  rendere  fa- 
miliare e  caro  al  popolo  il  giusto  e  l'onesto  »,  non 
enunciava,  come  sembra  al  Russo,  «  una  vecchia  e 
trita  teoria  ereditata  dall'antichità  e  dal  Rinasci- 
mento. »  Quella  teoria  era  nova  allora,  se  per  novo 
s'intende  il  novamente  condizionato.  Era  la  teoria 
dell'arte  necessaria  a  una  società  che  si  rinnovava 
tornando  al  suo  glorioso  passato.  L'ideale  pratico  ro- 
mano e  oraziano  dell'arte  stava  per  divenire  l'ideale 
di   Giuseppe   Parini. 

Il  Botta,  nella  Continuazione  al  Guicciardini,  dà 
al  Metastasio  il  merito  di  aver  contribuito,  mettendo 
su  le  scene  soggetti  tratti  dalla  veneranda  antichità, 
a  far  rinascere  nei  cuori  italiani  il  culto  della  Grecia 
e  di  Roma.  Io  sono  ben  lungi  dal  dare  ai  drammi 
romani  del  Metastasio  l'importanza  che  dava  ad  essi 
il  Carducci,  il  quale  vedeva  nel  Catone  non  so  che 
((  mossa  tutta  garibaldina  »,  e  avrebl^e  voluto  che 
certe  scene  dell'Attilio  Regolo  fossero  rappresentate 
lutti  gli  anni  nel  natale  di  Roma  sul  Campidoglio. 
E  mi  par  che  esageri  il  Cesareo,  quando  coglie  «  per 
mezzo  alla  correttezza  declamatoria  di  que'  vecchi 
drammi  qualche  accento  che  prenunzia  la  poesia  cri- 
stiana e  patriottica  del  primo  romanticismo  italia- 
no. »  Ma  è  certo  che  il  Metastasio  del  Demetrio,  del- 
Vlssipile,  deìV Olimpiade,  del  Den^ofoonte,  se  è  il 
vero  Metastasio,  non  è  tutto  il  Metastasio;  che  ne' 
suoi  drammi  religiosi,  massime  nella  Betulia  libe- 
rata, suona  alto  il  nome  di  Dio;  che  ne'  suoi  dram- 
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mi romani,  e  in  genere  eroici,   vibra  il  sentimento 
della  patria  (1). 

Né  gli  manca  un  contenuto  etico-civile  (2);  ed 
è  un  contenuto  non  soltanto  pensato,  ma,  spesso, 
anche  sentito.  Il  Metastasio  si  valse  del  suo  alto  uf- 
ficio alla  corte  di  Carlo  VI,  per  impartire,  con  la  sua 
arte,  gravi  ammonimenti  a'  prìncipi,  che  debbono 
dare  a'  loro  popoli  esempii  di  virtù  e  di  giustizia, 
per  far  loro  amare  la  generosità,  la  virtù  eroica,  il 
dovere  che  vince  ogni  passione;  e  scrisse  la  Clemenza^ 
di  Tito,  l'Adriano,  il  Temistocle,  l'Attilio  Regolo.  Fui\^ 
troppo  categorico,  quando  sentenziai  :  «  Primo  della  t 
nuova  letteratura,  non  ultimo  della  vecchia,  quale 
parve  al  De  Sanctis,  Pietro  Metastasio  fu  il  vero  poeta 
dell'età  dei  prìncipi  riformatori...  »  (3).  Vidi  poi  che 
Giuseppe  Ferrari  concludeva  così  la  sua  mirabile  sin- 
tesi dell'arte  metastasiana:  «  In  mezzo  a  questa  scena 
immaginaria,  l'idea  dell'epoca  sorge  improvvisamen- 
te :  questi  eroi  commoventi,  queste  eroine  affasci- 
nanti, questi  re  tipi  di  giustizia  vivono  sotto  il  giogo 
di  feroci  divinità  che  loro  chiedono  sacrifìzii  umani 
e  non  potrebbero  sottrarsi  all'odiosa  necessità  di  ob- 
bedire a  barbare  sentenze,  se  avvenimenti  inopinati 
e  la  voce  dei  cori  insorti,  nell'ultimo  atto,  contro 
l'iniquità  religiosa,  non  rischiarassero  la  scena  coi 
fuochi  di  bengala  del  despotismo  'illuminato.  »  Chi 
non  lo  vede  ritratto,  il  dispotisnio  illuminato,  nelle 
prime  parole  della  se.  Ili,  dell'a.  II  del  Temistocle? 
Altrove  {La  clemenza  di  Tito,  a.  I,  se.  Vili)  tu  pre- 
sènti il  Beccaria. 

Sotto   questo   aspetto,   non   è   illecito   vedere   nel 


^l)  Se  l'amor  di  patria  è  ragionato  in  Attilio  lìecjolo, 
a.  II,  se.  I,  è  sentito  in  Temistocle,  a.  II,  se.  VITI. 

(2)  Vedi  le  sue  idee  morali  e  civili  ordinatamente  espo- 
ste dai  Gelli  nella  prefazione,  pp.  XXIX-XXXVIf,  alla  sua 
ediz.  dei  Drammi  scelti  del  M.  Il  De  Gubernatis  scoprì  xin 
Metastasio,  non  che  moralista,  pedagogista  (P,  J/.,  pp.  439, 
443-45.   447-49). 

(3)  Idee  costumi  uomini  del  Settecento.  Torino,  Sten, 
1916,  p.  19 
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Motastasio  un  predecessore  del  Goldoni,  del  Parini,  (1) 
dell 'Alfieri,  dei  poeti  del  rinnovamento.  Dove  il 
Metastasio  ascende  alla  tragedia,  ricollegandosi  al 
fare  del  Corncillc  e  del  Racine,  è  certo  miglior  pre- 
corritore dell'Alfieri,  che  non  siano  i  nostri  tragedio- 
grafi di  proposilo  del  Settecento;  e  non  a  torto  il  De 
Gubernatis  noia  una  certa  somiglianza  tra  il  Ciro 
del  Metastasio  e  la  Merope  dell'Altieri,  sente  nell'.lt- 
tilio  Regolo  il  })reannunzio  della  Virginia,  vede  nel 
tiranno  Danao  deU'lperrnestra  anticipata  la  figura 
del  tiranno  alficriano,  in  certi  accenti  rapidi  incal- 
zanti  del    Gioas   presènte    l'arte   dell'Astigiano. 

Come  ho  dovuto  altrove  combattere  la  critica  che 
vede  nell'Alfieri  soltanto  il  tirannicida,  così  ho  do- 
vuto qui  combattere  la  critica  che  nel  Metastasio  vede 
soltanto  il  poeta  idillico  sentimentale.  Ebbe  torto 
la  critica  contemporanea,  che  considerò  il  Metastasio 
come  un  grande  poeta  tragico;  ma  ha  torto  anche 
la  critica  odierna,  che  fa  di  lui  soltanto  a  il  fratello 
minore   del   sognante   Petrarca.  » 

Il  Metastasio  è  il  minor  fratello  del  Petrarca  e 
del  Tasso.  Ma  il  soave  cantore  di  Laura  fu  anche  il 
poeta  della  uirtù  latina;  e  il  creatore  di  Erminia  e 
di  Tancredi  seppe  anche  celebrare  gesta    -- 

di  poema  degnissime  e  di  storia. 


(1)  Ne  Le  Cinesi  è  satireggiato  prima  che  nel  Giorno  il 
cicisbeo  esoticizzanto. 


UN  POI  DI  BIBLIOGRAFIA  METASTASIANA 


1.  Manca  un  lavoro  compiuto  su  la  fortuna  di  P.  M.  Si 
vedano  intanto  :  G.  B.  Corniani,  /  secoli  della  letter.  ital., 
V.  IV  (Torino  1885),  p.  435  (anche  per  le  traduzioni)  :  L. 
Falconi,  P.  M.  [joeta  alla  Corte  di  Carlo  VI  e  di  M.  Te- 
resa e  sua  rinomanm  nei  secoli  XVIII  e  XIX,  Vienna  1883; 
R.  GlOVAGNOLi,  Il  M.  e  il  metastasismo,  D.  imitatori  di  M. 
n.  Settec,  in  Meditazioni  d'un  brontolone,  Roma  1887:  Ines 
Vecchia.  La  varia  fortuna  di  P.  M.,  Torino  Paravia  1907; 
P.  E.  M.  Leonardi,  Il  mclodr.  d.  M.  e  la  sua  fortuna  n.  s. 
XF//Z,  Napoli  Giannini  1909  (superfìcialissimo)  ;  A.  Scuppa, 
prefaz.  all'ediz.,  che  citerò,  dei  Drammi  scelti;  C.  Levi,  Il 
M.  su  le  scene,  estr.  dalla  Pivista  Teafr.  Ital.  d.  1905;  E. 
Maddalena,  Il  M.  udramatis  lìcrsonay,  in  Pivista  d'Italia 
d.  1905,  fase.  XI. 

Bisognerebbe  studiare  la  fortuna  del  M.  fuori  d'Italia. 
V.  intanto  per  la  Francia  :  Ch.  Dejob,  Etvdes  sur  la  tra- 
gedie, Paris,  Colin,  pp.  151-57  ;  per  la  Spagna  :  V.  Gian, 
Italia  e  Spagna  n.  sec.  XV III.  Torino,  Lattes,  1896;  per 
l'Austria  :  G.  Gabetti,  in  Pivista  d'Italia,  15  nov.  1914, 
pp.  726,  730-1;  per  la  Romania:  R.  Ortiz.  /'.  M.  e  i  j)oeti 
Vdcdrcsfi,  in  Per  la  storia  d.  cultura  ital.  in  Pumania,  Bu- 
carest, Sfetea.  1916;  per  l'L'ngheria  :  Giorn.  stor.  d.  letter. 
ital.,  XXIX,  223. 

La  parodia  metastasiana  è  palese  in  alcune  commedie  o 
in  opere  buffe  del  Cerlone.  del  Lorenzi,  del  Sertor  {Il  con- 
clave del  177 i),  del  Casti:  ma  specialmente  notevole  è  U A- 
drarniteno  dramma  anfibio  (Torino  1809),  di  G.  A  G.wuzzi 
(o  di  V.  Malacarne?)  (v.  Giorn.  stor.  d.  letter.  ital.,  Ili,  79). 


V.  anche  /  due  Metastasiani,  farsa  tradotta  dal  francese, 
Firenze  1891.  G.  Guerzoni  (Z  Metastasiani,  in  append.  al- 
J'ediz.  Antona  Traversi,  che  citerò,  delle  Lettere  dis2')ersc 
di  P.  M.)  pubblicò  una  parodìa  dell'arietta  di  Enea,  scritta 
dal  Manzoni  sul  dorso  d'una  lettera  a  T.   Grossi. 

Omaggi  poetici  al  M.  :  Frugoni,  Algarotti,  Florio,  Mat- 
tei,  Bertòla,  Fantoni,  Pananti,  Zanella,  Carducci.  —  Poesie 
in   morte   di  M.,    Torino   1782. 

E  ancora  da  scrivere  compiutamente  la  Storia  della 
critica  metastasiana.  Perciò  ne  ho  dato  il  disegno  nel  testo. 
A  prepararla,  occorrerebbe  una  compiuta  bibliografia  me- 
tastasiana :  si  veda  intanto  M.  Boxi,  Bibliografia  pi'emessa 
all'ediz.  padovana  1811  delle  Opere  del  M.,  e  C.  L.  (0. 
Levi),  La  critica  metastasiana  in  Italia  (ma  è  un  puro  indice 
bibliografico),  in  molte  annate  della  Jìivista  Teatr.  Ital., 
dall'anno  VII   (1907)  in  poi. 

II.  Le  migliori  edizioni  delle  opere  del  M.  sono  :  Opere 
di  P.  M.,  Parigi  1780-82,  voli.  12  (edizione  curata  da  G. 
Pezzana  e  riveduta  dallo  stesso  A.,  che  non  vide  l'ultimo 
volume)  ;  Opere  postume  di  P.  M.,  date  alla  luce  dall'ab. 
D'Ayala,  Vienna  1795,  voli.  3  {Osservazioni  sul  Teatro  Greco, 
Tjittere  scelte.  Componimenti  poetici  inediti)  -jO^jere  scelte 
di  P.  M.,  con  la  vita  del  P.  scritta  da  F.  Reina  (tutte  le 
opere  poetiche),  Milano,  Classici  Italiani,  1820,  voli.  5.  Un'e- 
dizione dei  melodrammi  vien  pubblicando  F.  Nicolini  nel- 
la Collez.  Laterziana  degli  Scrittori  d'Italia.  Principali  rac- 
colte di  lettere  (oltre  quella  del  D'Ayala)  :  Lettere  di  P. 
M.,  Nizza,  1786-87,  voli.  5;  Lettere  di  P.  M.,  Trieste  1795, 
voli.  2;  Lettere  dispose  inedite  di  P.  M.  a  cura  di  G. 
Carducci,  Bologna,  Zanichelli,  1883  ;  Lettere  disperse  e  ine- 
dite di  P.  M.  a  cura  di  C.  Antona  Traversi,  Roma,  1886 
(con  append.  di  varii  scritti  sul  M.)  ;  Alcune  lettere  inedite 
di  P.  M.  (alla  contessa  Torres  Orzoni)  pubblicate  da  A.  HoR- 
TlS,  Trieste,  1876.  Ed  ecco  le  migliori  edizioni  scolastiche  a 
me  note  del  M.  :  Drammi  scelti  con  prefaz.  di  A.  Gelli,  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1868;  Drammi  scelti,  cantate  e  canzo- 
nette, con  prefaz.  e  commento  di  A.  Scuppa,  Milano,  Al- 
brighi  e  Segati,  1909  i^  Poesie  scelte  con  particolare  riguardo 
alla  parte  lirica  a  cura  di  E.  Bettazzi,  Torino,  Casanova, 
1912  (contiene  im  gran  numero  di  ariette  raggruppate  se- 
condo il  contenuto);  A.  Gpstarelli,  Dal  Metastasio  al  Man- 
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soni,  tragedie  scelte  con  saggi  critici  e  com.,  Livorno,  Giu- 
sti,  1913,   (il  solo  Attilio  Begolo). 

Pei  mss.  metastasiani  v.  A.  Salza,  recensione  del  lavoro, 
che  citerò,  del  De  Gubeenatis  ;  e  L.  Zambra,  Mss.  editi  e 
inediti  di  P.  M.  n.  Biblioteca  d.  Museo  N'azionale  di  Buda- 
pest (componimenti  teatrali,  poesie  minori,  un  libro  di 
spese),   ne   La  Bibliofilia,    a.   XI    (1910),   disp.   10-11. 

JII.  Lavori  e  giudizii  complessivi  sul  M.  —  Possono 
essere  utili  i  biografi  settecentisti  (Fabroni,  Rezer,  Aluigi, 
Altanesi,  Mattei,  Cristini.  Killer,  TAnonimo  romano  del 
1786,  che  forse  è  il  tipografo  Puccinelli,  il  D'Ayala.  il  Bur- 
ney,  l'Orlandi)  e  gli  elogisti  (Torcia.  Cordara.  Rubbi,  Vol- 
ta, Bertela,  Moreschi,  Taruffi,  Franceschi,  Zeviani)  e  i 
trattatisti  e  storici  del  melodramma  e  del  teatro  (Algarotti, 
Planelli,  Mattei,  Arteaga,  Napoli  Signorelli).  I  più  re- 
centi lavori  complessivi  sono:  A.  De  Gtjbernatis,  P.  M., 
Firenze.  Le  Monnier,  1910  (v.  A.  Salza  in  Giorn.  stor.  d. 
letter.  ital.  LX,  194,  e  A.  De  Rubertis,  Quistioni  metasta- 
siane, in  Biv.  Teatr.  Ital.,  Firenze,  a  X  (1911),  fase.  2-3-4)  ; 
L.  Ruaso,  P.  M.,  Pisa,  Nistri,  1915  (v.  la  mia  recensione  in 
Oiorn.  stor.  d.  letter.  ital.,  LXVIII,  434,  e  R.  Garzia,  At- 
torno al  M.,  Firenze  1917,  estr.  dalla  Bassegna  Nazionale), 
e  2. a  ediz.,  Bari,  Laterza,  1921.  —  Si  vedano  specialmente  : 
F.  De  Sanctis,  Saggio  sul  M.,  pubblicato  nella  3'.  Anto- 
logia dell'agosto  1871  e  rifuso  nel  cap.  La  nuova  lettera- 
tura della  Storia;  G.  Gtjerzoni,  Il  teatro  ital.  n.  s.  XVIII, 
Milano,  Trevfìs,  1876.  lez.  IV-VI  ;  Vernon  Lee,  M.  e  V opera, 
in  II  Settecento  in  Italia,  Milano.  Dumolard.  1882,  v.  II  ;  G. 
Carducci,  P.  M.,  in  Opere,  XIX,  e  Metastasiana,  in  Opere 
XI;  T.  CoxcARi,  Il  Settecento,  Milano,  Vallardi,  cap.  II. 
Anche  si  vedano:  G.  Navone,  P.  M.,  in  Rassegna  Italiana, 
1882,  n.  1;  A.  Mussafia,  P.  M.,  Vienna,  1882;  0.  Tomma- 
SINI.  P.  M.  e  lo  svolgimento  d.  melodramma  ital.,  in  y. 
Antologia  del  1882  e.  poi  in  Scritti  di  storia  e  critica,  Ro- 
ma 1891;  0.  Guerrini,  Il  centenario  d.  M.,  in  Brandelli, 
s.  IV,  Roma,  Sommaruga,  1885;  E.  Novelli,  Di  P.  M.  di- 
scorso, Roma  1886;  E.  Masi,  P.  M.,  in  Parrucche  e  san- 
culotti, Milano,  Treves,  1886;  F.  Ferri  Mancini,  P.  M.  e 
il  suo  teatro,  in  Saggi  letterarii,  Torino.  Roux.  1889;  Maria 
Zito,  Studio  su  P.  M.,  Napoli  1904;  G.  Mazzoni,  Dal  Me- 
tastasio    all'Alfieri,    in    Glorie    e    memorie,    Firenze,    Alfani 


e  Venturi,  1905;  G.  A.  Borgese,  La  comicità  del  M.,  in 
Stuili  di  letter.  moderni,  Milano.  Treves,  1915  (esagera  un'i- 
dea desanctisiana). 

IV.  Contributi  biografici  speciali:  M.  Landau,  La  let- 
teratura ital.  alla  Corte  d'Austria,  Aquila,  1880;  A.  Moroni, 
Un  mistero  nella  vita  di  P.  M.,  in  append.  alle  citate  Let- 
rete  edite  dal  Traversi;  L.  Oberziner,  M.  cittadino  mila- 
nesi, Genova,  1893;  C.  Frati,  P.  M.  e  L.  A.  Muratori,  Bo- 
logna, 1895;  E.  Celani,  Il  primo  amore  di  P.  .1/.,  in  Iliv. 
Mvs.  Ital.,  V.  XI  a904).  p.  228  e  sgg.  ;  G.  Btjstico,  .1/.  e 
(,'.  A.  Guejlidmi,  in  Jtiv.  Teatr.  Ital.,  VII  (1908),  267;  L. 
Fraii,  M.  e  Fjirinc/li.  in  Ifiv.  Mas.  It.,  a.  XX  (1913).  fase.  I  ; 
p]D\iGE  Gabrici,  .1/.  a  Xnjìoli,  Milano,  Soc.  ed.  D.  A.,  1919 
(ofr.  F.  Nunziante,  .1/.  a  Napoli,  in  T.  Antologia,  15  ag. 
o  1  sett.  1891)  ;  A.  Costa,  il  «  Soldo  d'un  poeta  »,  Genova 
1922. 

Sul  M.  prosatore  e  critico:  V.  Faguet,  .1/.  ronsideré 
camme  critique,  Poitiers  1856;  L.  Morandi,  Il  M.  prosa- 
tore e  critico,  in  append.  alle  citate  Lettere  edite  dal  Tra- 
versi ;  G.  TiElNEi.i.j,  P.  M.  e  le  tre  unità,  in  La  Scuola 
Bomana,  II  (1883),  8;  P.  Arcari,  L'arte  poetica  di  P.  M., 
Milano  Libr.  ed.  naz.  (1902)  (v.  E.  Bertana  in  Giorn.  stor. 
d.  letter.  ital.,  XLIII,  425). 

Sid  M.  lirico:  A.  Salza,  La  lirica  dell'Arcadia  ai  nss. 
giorni,  Milano,  Vallardi,  pp.  192-210;  E.  Bettazzi,  prefaz. 
alle  Poesie  scelte  eit.  ;  V.  Rosso,  La  «  Lihertèt  »  del  M., 
in  due  canti  d.  Leopardi,  Catania,  1903;  G.  Pasini,  Intorno 
ad  una  canzonetta  di  P.  M.;  in  Rie.  d'Italia,  maggio  1905; 
Jole  Maria  Baroni,  La  lirica  musicale  di  P.  M..  in  Piv. 
Mns.  Ital.,  Torino,  a.  XII  (1905),  p.  383  e  segg.  ;  B.  Croce, 
Grazie  a  gl'inganni  tueìi...,  in  Aneddoti  e  profili  settecen- 
teschi,  Palermo,    Sandron,   1914. 

Su  la  riforma  poetico-musicale  del  M.  :  R.  Rolland,  M . 
précurseur  de  Gluck,  in  Voyage  musical  au  pays  du  pass'', 
Paris,  Hachette,  1920;  e,  contro,  A.  Della  Corte,  L'estetica 
musicale  di  P.  M.  nel  voi.  Settecento  italiano  :  Paisiello 
ecc..   Torino,  Bocca,  1922. 

Sa  i  drammi  metastasiani  :  M.  Scherillo,  GV inter- 
mezzi alla  «  Bidone  »  d.  M  .  in  Preludio,  Ancona,  a.  VI 
(1882),  n.  21;  M.  Lessona,  M.  fisico  e  naturalista,  in  Gaz- 
zetta T^etter.,  Torino,  1882,  n.  15;  R.  Giovagnoli,  L'Attilio 
Itegolo  del  M.  in  Frustala  et  nugae,  Roma,  Perino,  1888; 


A.  DoxADON'i,  Dalla  «  Diilone  »  ull'n  Affilio  Bcgolo  «,  osser- 
vazioni su  la  struttura  del  melodramma  metastasiano,  Roma 
1897;  Ch.  Dejob,  Les  amoureux  cconduits  ou  (mnsis  dans 
Corneille  et  dans  Itacine,  dans  A.  Zeno  et  dans  M.,  in  lìe- 
vue  d'hist.  lettér.  de  la  France,  luglio  1897;  E.  Teza,  Df- 
mofoonte  del  il/.,  in  Atti  d.  r.  Accademia  di  Padova,  N.  S.. 
V.  XVIII  (1902),  p.  235;  G.  Trischitta,  Bidone  abbando- 
nata di  I'.  M.,  in  Studii  di  caria  letteratura,  Messina,  Mu- 
glia, 1905,  V.  I  ;  C.  Pasqtjetti,  L'oratorio  musicale  in  Italia, 
Firenze  1906  (per  gli  oratorii  del  M.)  ;  G.  Barone,  l'sao-si- 
/:u-  al  iraf/edia  cinese  imitata  da  Voltaire  e  da  M.,  Sarno. 
1908;  A.  De  Sanctis,  Le  imitazioni  del  M.  dal  teatro  di  P. 
Corneille,  Gaeta  1914'  (per  tutte  le  imitazioni  dal  teatro 
francese,  v.  Dejob,  Etudes  cit.,  143-48)  ;  Berenice  Pennac- 
CHtETTi,  Studii  metastasiani,  in  Studii  di  lettcr.  italiana, 
V.  XI,  Roma,  1915  (studia  le  fonti  dell'Olimpiade  e  d'altri 
drammi);  Matelda  Callegari,  Il  melodramma  e  P.  M.,  in 
Riv.  Mas.  Ital.,  a.  XXVI  (1919),  p.  518,  e  XXVII  (1920). 
p.   31,    458   (titolo   ambizioso;    studia   la   sola   Didone). 
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Biblioteca  di  Classici  Italiani 

commentati  per  le  scuole 


ALFIERI  V.  —  La  Vita,  scritta  da  Esso  e  commentala 
da    Rosolino    Guastalla        L.  4  23 

—  Scelta  di  tragedie  e  di  poesie  minori  con  introdu- 

zione, commento  e  quattro  saggi  critici  di 
Nunzio  Vaccalluzzo.  Seconda  edizione  accre- 
sciuta  e  corretta 5  40 

—  Bruto  Secondo  (La  tragedia  della  Libertà)  con  in- 

troduzione commento  e  saggio  critico  di  Nunzio 
V\ccalluzzo      ....         1  80 

—  Saul   (La  tragedia  della  Follia)   con  introduzione 

commento  e  saggio  critico  di  Nunzio  Vaccal- 
luzzo.   Terza    edizione 2  50 

—  Filippo  (La  tragedia  della  Tirannide)  con  introdu- 

zione commento  e  saggio  critico  di  Nunzio  Vac- 
calluzzo.   (In  preparazione)      .     .  .     . 

Mirra  (La  tragedia  della  Pietà)  con  introduzione 
commento  e  saggio  critico  di  Nunzio  Vaccal- 
luzzo.   (In  preparazione) 

ALIGHIERI   D.   —  Le   opere   minori   con   annotazioni 
di  Francesco  Flamini 

VoL.    I.    -  I.  La   Vita  Nuova  -  II.    //   Convivio 
(excerpta).   Seconda  edizione       ...     4  80 


'Liiìonio   -  Kaifaixlo  Giusti  -  Editore 

ANONIMI  FIORENTINI  DIVERSI.  —  Il  novellino  e 
altre  novelle  antiche,  riveduti  nel  testo,  con  in- 
troduzione e  note  di  Enrico  Sicardi  .  L.  5  — 

ARIOSTO  L.  —  Bellezze  dell'Orlando  furioso  con 
l'epilogo  del  poema  e  con  note  di  Enrico  Mk- 
sTicA.     Sesta    edizione 5  60 

BARETTI  G.  —  Scelta  di  lettere  fanìiliari  criliche  e 
descrittive.  Introduzione  e  note  di  Luigi  Pic- 
cioni. Con  una  Bibliografìa  delle  Opere  di  Giu- 
seppe  Barctti  e  un  Glossario 3  — 

BOCJCACCIO  G.  —  Il  disegno  del  Decameron  con  com- 
mento di  Giuseppe  Giqli.  Seconda  edizione     4-— 

—  Il   traflalello  in  laude  di  Dante  con   introduzione 

e   commento  di   Giuseppe   Gigli    .  .     .     2  70 

CARO  A.  —  Prose  scelte  (Epistolario  —  Apologia  — 

Amori   pastorali    di   Dafni    e    Cloe)    illustrate    a 

cura  di  Mario  Sterzi 4  20 

FOSCOLO   U.   —   Poesic_e    intime   lettere   di  Jacopo 

Ortis  scelte  e  annoiate  da  Enrico  Mestica    3  30 

—  Prose  scelte  e  annotate  da  Enrico  Mestica  .     4  — 
GALILEI  G.  —  Frammenti  e  lettere  con  introduzione 

e  note  di  Giovanni  Gentile 4  60 

GIUSTI  G.  —  Poesie  scelte  e  commentate  da  Rosolin :i 
Guastalla ...     3  80 

GOLDONI  C.  —  La  famiglia  dell'antiquario  annotal-i 
da  Ambrogio  Mondino.   Seconda  edizione     .     2  40 

GUASTALLA  R.  —  Antologia  goldoniana.  Seconda  e- 
dizione         6  — 

GUSTARELLI  A.  —  Dui  Metastasio  al  Manzoni.  Tra- 
gedie scelte  con  sei  saggi  critici  e  com- 
menti       5  7^ 

LEOPARDI  G.  —  I  canti  con  introduzione  e  com- 
incnlo  di  Antonio  Marenduzzo.  Seconda  edizione 
riveduta 6  — 

—  //   libro   delle  prose.    Scelta,   ordinamento   e   note 

di  Oreste  Antoonom.   Con  saggio  di  scritti  ine- 


Licorno  -  Raffaello  Giusti   -  Editore 

diti  e  frequenti  richiami  ai  primi  abbozzi  del- 
l'Autore      . L.  4  20 

MACHIAVELLI  N.  —  Istorie  fiorentine  con  note  filo- 
logiche di   Carlo   Cagnacci.    Seconda   ediz.     6  — • 

MAFFEI  S.  —  Merope  con  introduzione  e  commento 
di  Algibiadiì  Vecoli 2  — 

MANZONI  A.  —  I  Promessi  Sposi.  Pagine  scelte  e  com- 
mentate da  Rosolino  Guastalla.  (In  prepara- 
zione        

MONTI  V.  —  Poesie  scelte  illustrate  e  commentate  da 
Alcibiade   Vecot,i 4  70 

OMERO.  —  Iliade,  traduzione  di  V.  Monti  con  note 
dichiarative  di  Gustavo  Boralevi.  Quinta  edi- 
zione nviovamente  migliorata  e  corretta     .     4  90 

PARINI  G.  —  Il  Giorno,  Odi  scelte,  poesie  e  prose 
varie  commentate  da  Rosolino  Guastalla    4  — 

PELLICO  S.  —  Le  Mie  Prigioni.  Aggiuntivi  i  capitoli 
inediti.  Con  prefazione  e  con  note  di  Rosolino 
Guastalla.    Seconda   edizione 4  — 

PETRARCA  F.  —  Rime  scelte  e  commentate  da  Ni- 
cola   SCARANO        4  50 

PORZIO  C.  —  La  Congiura  de'  Baroni  con  prefazione 
introduzione  e  note  di  Alcibiade  Vecoli   .     2  80 

TANSILLO  L.  • —  /  Capitoli  del  Podere  annotati  da 
Gioachino  Brognoligo 1  20 

TASSO  T.  —  Bellezze  della  Gerusaleniuìe  liberata  con 
l'epilogo  del  poema  e  con  note  di  Enrico  Me- 
stica    Sesta  edizione 4  40 

—  Opere  minori  in  versi  e  in  prosa.  Scelte  e  com- 
mentate da  Rosolino  Guastalla  ....     4  — 


ss 


I  NOSTRI  GRANDI 


Coir  intento  di  facilitare  lo  stndio  della  storia  letteraria 
e  diffondere  la  conoscenza  degli  autori  che  si  leggono  e  si 
commentano  nelle  scuole,  ho  iniziato  la  pubblicazione  di  una 
serie  di  biografie,  ciascuna  delle  quali  in  poche  pagine  dia 
chiara  e  compiuta  notizia  della  vita  e  dell'opera  di  qualcuno 
de'  nostri  grandi. 

Fino  ad  oggi  sono  pnbblicati  i  segnenti  volumetti: 

Alfieri  Vittorio,  a  cura  di  N.  Busetto      .                .  L.  1  50 

Alighieri  Dante,  a  cura  di  N.  Busetto.  2«  edizione.  »  1  50 

Ariosto  Ludovico,  a  cura  di  A.  Lazzari    .         .        .  >  1  50 

Berchet  Giovanni,  a  cura  di  F.  Santouo  .        .        .  »  1  50 

Berni  Francesco,  a  cura  di  C.  Pariset     .        .        .  >  1  50 

Boiardo  M.  Maria,  a  cura  di   E.  Santini  .        .        .  >  1  50 

Buonarroti  Michelanglolo,  a  cura  di  O.  Saviotti.    .  >  1  50 

Carducci  Giosuè,  a  cura  di  F.  Flamini.  2"  edizione.  »  1  50 

Goldoni  Carlo,  a  cura  di    G.  B.  Pellizzaro    .         .  »  1  50 

Gozzi  Gaspero,  a  cura  di   R.  Guastalla.        .        .  »  1  50 

Guicciardini  Francesco,  a  cura  di  A.  Gustarelli  .  »  1  50 

Leopardi  Giacomo,  a  cura  di  A.  Marenduzzo.  2*  ediz.  >  1  50 

Machiavelli  Niccolò,  a  cura  di  S.  Manfredi      .        .  >  1  50 

Marino  Giambattista,  a  cura  di  A.  Gustarelli      .  »  1   50 

Metastasio  Pietro,  a  cura  di  G.  Natali  .        .        .  »  3  — 

Monti  Vincenzo,  a   cura  di  C.  Steiner      .        .        .  »  1   50 

NiccolinI  Giov.  Batt.,  a  cura  di  R.  Guastalla       .  >  1  50 

Parlni  Giuseppe,  a  cura  di  E.  Bellorini  .        .        .  >  I  50 

Pascoli  Giovanni,  a  cura  di  L.  Filippi.  2"  edizione.  »  3  — 

Poliziano  Angelo,  a  cura  di  P.  Micheli   .        .        .  >  1  50 

Pulci  Luigi,  a  cura  di  C.  Pellegrini.        .       ■.        .  >  1  50 

Settembrini  Luigi,  a  cura  di  V.  Lozito     .        .        .  »  1  50 

Tasso  Torquato,  a  cura  di  A.  Marenduzzo      .        .  »  1  50 

Urbano  Domenico,  a  cura  di  V.  Lozito   .        .        .  »  1  50 

Verdi  Giuseppe,  a  cura  di  A.  Bonaventura    .        .  >  1  50 

Seguiranno  altre  biografie  su  Francesco  Petrarca,  Giuseppe 
Giusti,  Giovanni  Boccaccio,  Ugo  Foscolo,  Alessandro  Manzoni, 
Galileo  Galilei,  Edmondo  De  Amicis,  L.  A.  Muratori,  Salvator 
Rosa,  F.  D.  Guerrazzi,  Ippolito  Pindenionte,  Tommaso  Grossi, 
Giuseppe  Baretti,  Pietro  Giordani,  Silvio  Pellico,  Giovanni 
Prati,  ecc.  affidate  a  valentissimi  autori. 

A  richiesta  si  spedisce  il  Catalogo  Generale 

Indirizzare  commissioni  e  vaglia  alla   Casa  Editrice 
RAFFAELLO  GIUSTI  in  Livorno. 

Per  la  spedizione  in  raccomandato  aggiungere  Cent.  60. 


Pubblicazioni  di  lingua  e  lettere  italiane 

contenute  nella  Biblioteca  degli  Studenti 


ALIGHIERI  D.  —  La  Divina  Commedia  con  note  e 
con  tre  tavole  schematiche  a  cura  di  Guido  Vi- 
talp: 

I.  (308-309)  /n/er7)0.   Terza   edizione    L.  3 — 

II.  (357-358)  Purgatorio.    Seconda    ediz.     3  — 

III.  (369-370)  Paradiso.  Seconda  edizione  3  — 
CAPELLI  L.  M.  (212)  —  Dubbi  di  Urìcjua,  di  gram- 
matica e  d'ortografia.  Repertorio  alfal)etico  di 
brevi  norme  per  parlare  e  scrivere  corretta- 
mente. Con  un'appendice  di  voci  che  i  puristi 
condannano,  ma  che  sono  dell'uso  generale  ita- 
liano.   Quarta   edizione 1  .50 

—  (136-136b!s)    Tavole   riassurìtiì<e   della   Divina  Com- 

media.  Con   indice  analitico  e  figure.   Quindice- 
sima  edizione 3  — 

—  Dizionarietto  Carducciano. 

I.  (196)  Commento  ritmico  e  storico  di  t ulu- 
le Odi  barbare  (Odi  barbare,  libro  I  e  II  -  Rime 
e  ritmi).  Terza  edizione 1  50 

II.  (251-252)  Commento  di  Giambi  ed  Epodi  e 
Rime  Nuove.   Seconda  edizione     .     .     .     .3  — 


Lii-vnto   -   Uaffakjliji    (jiisri    -   Hdiiure 


CAPELLI  L.  M.  —  Diziouariefto  Pascoliano. 

1.    (329-330)  Commento  di  Myricae  -  Canti  < 
Castelvecchio    -    Primi    Poemetti    -    Nuovi    pò 

metti L.  3  ■ 

n.  (344-345-346)  Commento  di  Odi  ed  Inni 
Ca/7H(    Conviviali  -   Canzoni  di   re  Enzio  -  Pof 
metti  italici  (P.  Ucello,  Rossini,  Tolstoi)  .     4  5 
FALORSI   L    (277-278)   —  Disegno   della   «  Iliade  » 
della  «  Odissea  ».  Seconda  edizione  ...     3 

—  (299)   Disegno   della  «  Eneide  » 15 

FLAMINI  F.   (73-73bis)  —  Storia  della  lelieratiira  ita 

liana.   Trentesima   edizione   con   un   capitolo   si 
la   letteratura   contemporanea 3- 

—  (134-135)  —  Avviamento  allo  studio  della  Divin 

Commedia.   Con  figure.   Sesta   edizione  3-- 

—  (423-424)  —  Notizie  storiche  dei  versi  e  metri  ita 

liani  dal  medioevo  ai  tempi  no.stri  .     .     .     3  — 
LEVI  E.  —  Grammatica  italiana. 

Parte  I.    (72)  Fonologia   -   Morfologia.    Quart 

edizione       1  51 

Parte  II.  (86)  Sintassi.  Quarta  edizione  .     1  50 

—  Esercizi  di  grammatica   italiana. 

Parte  I.    (124)  Fonologia  -  Morfologia.   Secon- 
da   edizione 1  50 

Parte  II.  (125)   Sintassi.    Seconda  ediz.    .     1  50] 

—  (162-163)  —  Dizionarietto  di  verbi  italiani  degni  dv 

particolar  nota.    Seconda   edizione  '    .     .     .     3  — 

—  Analisi  logica.  Teoria  ed  esercizi. 

I.  (286)  Aì'ialisi    della    proposizione.    Seconda 
edizione       1  50 

II.  (366)  La  proposizione   considerata   nel   pe- 
riodo        1  50 

MARENDUZZO   A.    (216-217)   —  Caratteri  dei  periodi 
della  letteratura  italiana.  Terza  edizione  .     3—- 

—  (259)  —  Alcuni  sinoniini  della  lingua  italiana.  Se- 

conda edizione 1  50 


Livorno  -   Kaffaello   Giusti   -   Editore 

MAPiENDLZZO  A.  —  Vocaboli  italiani  meno  comuni  e 
meno   noti .     L.  3  — 

—  /  periodi  della  letteralura  italiana. 

1.      (501)  Le  Origini.    (Sec.    YI-XIII)    .     .     1  50 
III.  (489)  L'Umanesimo  e  il  Rinascimento  (Sp- 

colo   XV)      ....(& 1  50 

MARRA  G.  (187)  —  La  sintassi  dei  tempi  e  dei  modi 
nelle    lingue    italiana,    latina   e   greca.    Seconda 

edizione 1  50 

xxOSENZO  D.  (495-496-497)  —  Dizionarietto  etimolo- 
gico dei  grecismi.   (Con  la  pronunzia  figurativa 

delle   radici)  4  50 

PIEROTTI  G.  (63;  —  Tavole  sinotticlie  per  anali.'^i  lo- 
lyjg  gica  e  sintassi  della  proposizione  nelle  lingue 
Hp  italiana,  latina  e  greca.  Seconda  edizione  .  1  50 
PRÌOVENZAL  D.  (267-268)  —  Dizionarietto  degli  scrit- 
tori italiani.  Seconda  edizione. 3  — 

—  (239-240)   —  Dizionarietto   dei   nomi   propri   della 

«  Divina  Commedia  »  di  Dante  e  del  «  Canzo- 
niere »    del    Petrarca 3  — 

TAROZZI  G.  (132-133)  —  Teologia  dantesca  studiata 
nel  «  Paradiso  ».   Seconda  edizione   .     .     .3  — 

VIGO  P.  (237)  —  Le  definizioni  geografiche  della  «  Di- 
vina  Commedia  ».    Seconda    edizione    .     .     1  50 

VITALIAIVI  D.  (458-459)  —  Cenni  storici  di  letteratura 
medìoevale  sino  alla  fine  del  secolo  XIL  Terza 
edizione        3   — 


Livorno  -   Raffai-.i.lo   Giusti   -  Ediiort  ^ 
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Affetti  e  Virtù  -f 


::     ::      ::      ::      LETTURE      ::      ::      ::     :: 
PER  LE  FAMIGLIE  E  PER  LE  SCUOLE 


Un  elegante  volume  di  pagg.  X-322, 

in  ottima  caria,  con  illustrazioni  di  G.  G.  BRUNO 

Lire  Otto 


IDELFONSO   NIERI 

DEL    PONTE   A    MOKIANO 


Cento  racconti  popolari  lucchesi 

Quarta  edizione 

Un  bel  voi.  in-16  di  pagg.  XX-280.  Con  ritratto  dell'Au;  > 
Lire  Otto 

È  questo  un  libro  di  amenissima  lettura,  adatto  per  ogni  ceto 
persone  e  per  ogni  età,  che  congiunge  molta  vivezza  di  lingua  con  me 
spigliatezza  e  grazia  di  narrazione;  e,  benché  prenda  argomento  d; 
vita  lucchese,  ritrae  fatti  e  sentimenti  che  si  riscontrano  anche  fuor 
Toscana. 

A  richiesta  si  spedisce  il  Catalogo  generale 


Indirizzare  commissioni  e  vaglia  alla  Casa  Editrice  RAFFAELL; 
GIUSTI  in  Livorno. 

Per  la  spedizione  in  raccomandato  aggiungere  Cent.  60. 


La  Biblioteca  degli  Studenti  non  è  più 

oramai  una  -  collezione  di  semplici  riassunti  per 
tutte  le  materie  d'esame  come  fu  da  principio, 
ma  una  raccolta  di  lavori  coscienziosi,  in  cui 
con  rapida  brevità,  ma  con  rigore  scientifico, 
s*  intende  a  divulgare  le  più  svariate  cognizioni. 
Vi  sono  annoverati  numerosissimi  volumetti  che 
riflettono  le  seguenti  materie: 

Lingua  e  lettere  italiane  —  latine  —  greche  — 
francesi  —  inglesi  —  tedesche  —  spagnuole  —  Mito- 
logia —  Storia  —  Geografia  —  Diritti  e  doveri  -— 
Filosofia  —  Pedagogia  e  didattica  —  MatemaUca  — 
Fisica  —  Chimica  —  Zoologia  e  botanica  —  Astrono- 
mia —  Metallurgia  —  Merciologia  —  Igienfc  —  Compu- 
tisteria e  ragioneria  —  Agraria  —  Scienza  delle  finanze 
— :  Economia  politica  -^  Statistica  —  Diritto  —  Topo- 
grafia —  Costruzioni  —  Disegno  ; —  Sjenografia  —  Mu- 
sica —  Canto  ecc.  ecc.  "  "• 

Nella  Raccolta  trovasi  inserita  una  serie  di 
biografie  attinenti  alla  vita  dei  nostri  Grandi, 
da  Dante  a  Carducci,  da  Michelangiol  a 
Verdi. 

^jjpl  Richiedere  II  Catalogo  completo,  diviso  per  materie, jj^  ^ 
che  si  spedisce  gratuitamente 
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